
L'ASTROLABIO 

La resa dei conti 
di Luigi Anderlini 

e E' probabile che gli storici futuri collochino il tenta
tivo del senatore Fanfani in un punto piuttosto significa
tivo della nostra vicenda politica: il punto in cui qualcu
no dovrà pur cominciare a tirare le somme. 

Poiché tra i tanti limiti e difetti che correntemente 
vengono attribuiti al personaggio, non mi pare ricorrano 
quelli della mistificazione o dell'elusione dei problemi 
c'è da supporre che sarà _propr}.o Fanfani a dover. formu
lare (dal suo punto di vista, s mtende) una precisa resa 
dei conti. Non credo che il Presidente del Senato, alla 
sua età, abbia accettato di costituire un governo per tor
nare a giocare il ruolo di chi insegue di settimana in set
timana una degradante serie di compromessi per arrivare 
a un " non governo" che sfoci a breve in una fine antici· 
pata della legislatura. Se dovesse accadere questo, dovrei 
fare ammenda delle ripetute affermazioni di stima che 
ho avuto modo di fare verso di lui. 

Ma quali sono i conti cho Fanfani non potrà non fare? 
Sono conti economici e conti politici. Vale la pena di 

affrontare distesamente il discorso. Da una decina d'anni 
a questa parte (ma si potrebbe per alcuni aspetti. risalire 
anche molto più indietro) a fronte di una crescna con
siderata sempre più pericolosa dcl PCI, l'area moderata 
di centro e il partito che la guida hanno tentato di dare ri. 
sposta di tipo assistenziale. Insieme all'obiettivo di ricat
turare il PSI nell'area del governo (avendo anche tentato 
la manovra di ripetere l'operazione centro-sinistra col PCI) 
si sono aperte le porte al Welfare-state. L'Italia però non è 
la Svezia e nemmeno la Repubblica federale tedesca, do
ve il capitalismo aveva di fatto accettato. in ca_mbio ?ella 
tenuta del suo sistema di potere economico, d1 convivere 
con un partito operaio al governo c~e ges~is_se _(con la 
necessaria e connaturata oculatezza) 1 margini d1 benes
sere collettivo che era possibile ricavare dalla situazione. 

La peculiarità del caso italiano ha C?stretto i~ centr~ 
moderato a spremere il sistema per ncavarne 1mpegm 
assistenziali di massa ma questo che pure e avvenuto per 
la torte presenza di un partito operaio e in genere per 
la spinta che è venuta da sinistra, non è però avvenuto 
sollo la guida di un partito compiutamente rappresenta: 
tivo dcl mondo dcl lavoro. Di qui due conseguenze. Tutti 
i servizi sociali offerti (scuola, pensioni, sanità, trasporti) 
sono stati considerati come elargizioni clientelari da par
te di un partito che considera la clientela e la stessa 
struttura di una società divisa in corporazioni come fatti 
a lui congeniali; un partito che ha scarso il sens? dello 
Stato, per la storia che ha dietro le spalle 7 per Il fatto 
di essere un partito sostanzialmente confessionale. 

Ma c'è di più. Gran parte di questo _Welfare-s_r_ate è sta
to costruito a debito. Sia perché le riforme p1u costose 
(come dice Sylos Labini) si sono fatte quando il trend eco
nomico era in calo dopo le due crisi pctrolifrre ed era 
difficile far pagare ad un sistema economico in difficoltà 
il prezzo di riforme che solo economie in espansione si 
erano potute permettere, sia perché la mancanza di sen
so dello Stato (che è anche senso del bilancio) ha assai 
facilitato (anche culturalmente) l'opcra1ionc. 

E' venuta adesso l'ora della resa dei conti. La cambiale 
è salata: 350 mila miliardi di debiti dello Stato che da 
soli costano almeno 40.000 miliardi all'anno di interesse, 
un indebitamento con l'estero (oltre 50 miliardi di dollari) 
che superano abbondantemente tutte le nostre riserve. Chi 
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deve pagare? Ecco la domanda che sta al fondo di tutte 
le discussioni e i contorcimenti politici di queste ultime 
settimane. Le ricette di soluzione non mancano. 

A sentire gli industriali riuniti a Firenze bisognerebbe 
smantellare il Welfare-state cosl mal costruito in questi 
anni, far retrocedere di qualche punto la classe operaia 
nella spartizione del reddito, fornire alle imprese tutto 
quel che resta perché rimettano in sesto la macchina pro
duttiva e facciano funzionare il mercato. Una ricetta non 
molto diversa, come si vede, da quella della signora That. 
chcr o di Reagan. C'è subito dopo la ricetta di Dc Mita che 
nc;n è poi molto diversa da quella degli industriali se è 
vero che a Firenze il suo discorso aveva toni chiaramente 
dcgaspcriani (l'apologo con cui ha concluso poteva anche 
essere tradotto in termini quarantotteschi). Ragioni di 
obiettività vogliono tuttavia che nel suo generale altcg· 
giamcnto critico verso le pubbliche elargizioni Dc Mila 
non abbia dimenticato di ricordare quelle che lo Stato ta 
nei confronti dcl padronato industriale, pubblico e privato. 

La ricetta del PSI è più sfumata, cerca di mantenere 
in primo piano la questione della giusta ripartizione dcl 
carico anche se questo do\'essc portare ad una minore in
cisività della manovra; risente dcl peso che su questi 
problemi esercitano ì sindacati con i quali il PSl non può 
trovarsi in rotta di collisione Posso sbagliare (e lo dico 
scn1a recriminazioni) ma credo che dopo la parentesi 
dcl craxisrno d'assalto sia tornata per il PSI una fase 
difficile in cui la linea di rottura e di scontro finiscono 
col passare e con l'incidere protondamcnte nel suo interno. 
C'è infine la ricetta comunista. quella che Berlinguer ha 
succintamente esposto al Palazzo dci Congressi di Firenze 
ncavandola dalle tante, troppe, cartelle del documento 
approvato dal comitato centrale. Una ricetta niente af
fatto cclat.mtc, che ha ccmc obictti\o la difesa strenua 
dci rapporti di ripartizione del reddito raggiunti dalla clas
se lavoratrice e propone per le riforme un difficile cd 
incish·o lavoro di depurazione delle strutture da tutte te 
incrostazioni parassitarie e clientelari, avendo di mira 
che tutto quanto può essere rbparmiato va indirizzato 
verso gli investimenti 

Qualcuno ha osservato che una politica di questo tipo 
sfuma fin troppo la politica dell'alternativa che per esse
re lanciata avrebbe bisogno dcl rullo dci tamburi e degli 
squilli di tromba. Ma forse i comunisti pensano molto più 
realisticamente che la loro terza via passa attraverso un 
decente Welfare-state ancora da fare in Italia, al di là del 
quale e solo al di là del quale possono intravedersi i pro
blemi di un nuovo rapporto tra le forze di produzione. 

Non sarà facile per Fanfani rendere i conti, in questa 
silua1ione e mi auguro che egli lo sappia. Chiedere sa
crifici non è mai facile tanto meno in una situazione in 
cui la segmentazione corporativa della società crea con
temporaneamente situazioni magmatiche e alte tensioni 
settoriali. 

Forse solo un'autentica tensione ideale, che trovi cor
rispondenza in una politica di grande respiro capace di 
superare tutte le preclusioni a sinistra, potrebbe offrirci 
le chiavi di risoluzione dei problemi che il paese ha da· 
vanti. Chi guarda, anche epidermicamente, a come è nata 
e a come si sta svolgendo la crisi di governo, sa che non 
è di questo che si è discusso in queste settimane. 
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Ciriaco bum bum 
e AdesslJ lo chiamano « Ciriaco bum bum » per esal· 
tare le sue capacità aggressive; ma Lui spiega ai giorna
listi di essere soprattutto un timido in cerca d1 affetto 
che ama il consenso per non sentirsi solo, che certe sue 
asprezze o preferenze sono spiegabili solo in questa chia
ve, che è a disposiz10ne di tutti: basta chiamarlo al te
lefono per avere una risposta e bisogna prenderlo m 
parola perché non ama gabbare ti prossimo e ciò che 
pensa dice. 

Se c'è una dote che può essere sicuramente attn· 
burla all'on. De Mlla essa è quella, eterea ma non eva
nescente, dell'ineffabilità. Piuttosto che dai guantoni, 
come sembrano pensare alcuni suoi sprovveduti amici, le 
sue qualità si librano dall'interno del cilindro di un pre
stidigitatore di alta classe. Il suo sport preferito è l'an
nientamento del socialJSta, sotto qualunque aspetto egli 
si presenti. Uno sport da sempre praticato nella pale
stra democristiana, ma mai con tanto stile ed efficacia. 
Infatti egli usa armr medi te e rivoluz10narie. Per esem· 
pio /'alternativa, trafugata dal polveroso cassetto dei suor 
avversari e posta m essere sulla vetrina politica con 
grande dignità e chiarezza, come si conviene all'illumi· 
nato « leader » d1 una grande democrazia parlamentare. 

E' già un bel colpo. Ma dal cilindro esce qua!cos'al
tro. Per esempio l'ipotesi di un governo che duri (oltre 
a go1·ernare) in attesa che la democrazia dwenga « compiu
ta» e visto che t'alternatzva (come sempre) è ancora 
d1 là da venire. C'è chi scalpita e vuole elezioni subito. 
Ma poi ci si mette d'accordo, si Libera palazzo Chigi e si 
prt·para il futuro . 

Ed è a q:1esto punto che l'Ineffabrle dà un'ulteriore 
misura delle sue qualJtà. Impone, con garbo e decisione, 
l'ultimo « cavallo dr razza» della scuder1a patr1a. lo 
trasforma, con grande stupore dr tutti, m una sirena che 
ammalia i naviganti, e, poi, al momento dr compitare il 
menù, Jl.Ìra la medaglia e fa vedere l'altra sua faccia. 

Semhra rm po' di sentire il vecchio Bartali (quello dr 
«è lutto da cambiare» ), ma per 11n 11omo della sinistrù 
(democristiana) può ancora andar bene Solo che gli lii· 

gredrenti non sono tra i più adatti per far sedere a la· 
i ola anche un socialista Ciriaco « b11m bum » ricorda 
a tutti che glz ospedali 11an110 male e le clrniche bene 
Perché, suggerisce, non ritorniamo al medico privato? 
Sorvolando negligentemente sul fatto che gli eff icient1 
proprietan delle cliniche sono gli stessi che dirigono Il.li 
ospedali. Ed ancora: le università e le scuole sono allo 
sfascio. Perché non ntornare anche qui all'miziativa pri· 
t'ala' Tralasciando candidamente d1 rammentare che 111 

I tal1a le scuole prrvale sono quasi t11tte cattoliche e sov
venzionate dallo Stato. E così via. 

Il menù, o perlomeno il suo spirito, è poi passato nt!l 
« promemoria » e da qui nelle dichiaraziom di program· 
ma. Alzarsi da tavola? bere? affogare? o bere affogando? 
I.' Ineffabile mnise in testa il suo cilindro e tornò a Piaz
za del Gesù 

A. C. 

Governo 

Il programma 
e la maggioranza 

e Si diçe che il « promemo
ria • Fanfani sia arrivato al
le segreterie dci partiti da 
Piazza del Gesù piuttosto che 
da Palazzo Madama; si dice 
che quella sera stessa il Pre
sidente incaricato non fosse 
informato della sua stesura 
definitiva al punto di dover, 
suo malgrado, raccontare al
tre cose ai sindacalisti che 
erano cortesemente venuti 
ad incontrarlo; si dice anche 
che i socialisti, dopo avere 
allcso il plico fino a tarda 
sera (protestando). poi non 
credevano ai propri occhi 
(solo qualche minuto prima 
a chi gli chiedeva il moti
vo del loro ottimismo spiega
vano: stiamo • giocando " 
Fanfani contro Dc Mita). Ma, 
si sa, si dicono tante cose 
durante una crisi di governo. 
Si dice persino che la signo
ra Thatcher sia arrossita d' 
imbarazzo allorché è stata 
informata che questi centro
sinistri italiani sì proponeva
no di fare le cose che nean
che lei aveva avuto il corag
gio di proporre. 

Ed è appunto tra i e si di· 
cc " che la Democrazia Cri· 
stiana, in attesa dcl Quirina
le, riconquista Palano Chigi 
affidando le sue fortune go. 
vernative a quello che un in
tellettuale di sinistra, da tem. 
po immerso negli studi. ha 
definito l'unico statista or
mai rimasto in questo nostro 
Paese, ed impegnando i suoi 
alleati su un impianw pro
grammatico che, emendato 
fin che si vuole, mantiene 
inalterato il progetto d i una 
profonda restaurazione. 

Il • Ne\\. Look .. di Piazza 
dcl Gesù rilancia dunque gli 

obiettivi che il partilo man
co negli anni 'SO; ritenta la 
carta dcl liberismo selvaggio 
come unica panacea alla cri· 
si economica, del sostegno 
alla Confindustria contro i 
Sindacati, della riduzione dcl 
costo dcl lavoro come perno 
esclusivo della ripresa pro
duttiva e dell'accumulazione 
di capitale; del progressivo 
smantellamento dcl sistema 
di sicurezza sociale, come ca
pro espiatorio delle impen
nate c.lclla spesa pubblica. 

La differenza con allora e 
che adesso la Democrazia 
Cristiana si assume in prima 
persona la responsabilità di 
un programma di questo ti 
po rinunciando anche alla 
etichetta del dcgasperiano 
«partilo di centro che va 
verso sinistra•; e la c.liffc
rcnza è che, rispetto ad allo
ra, c'è un partito di sinistra 
che accetta di percorrere 
questa strada. 

C'è qualcosa di inesplica
bile nell'atteggiamento dcl 
Partito Socialista, di un in 
tero partito che, anche nel
le sue componenti di sini
stra (ad eccezione di Quer
ci e Dc Martino), accet la di 
trangugiare un boccone co
si amaro sull 'altare di un 
progetto politico che lo ri
duce già in un preciso ruo
lo di subalternità e minac
cia di eroderne il consenso 
elettorale. 

L'esigenza della goverm1bi. 
lità, il mancato ricorso alle 
urne, la sostanziale crisi di 
una strategia che pretendeva 
di sostituire la DC nel suo 
stesso ruolo storico non ba· 
stano a spiegare tutto. Né 
bastano a spiegarlo le esi-
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genzc di frenare l'inflazione 
o di combattere il degrado 
economico o di rivitalizzare 
l'apparato produttivo. Nes
sun economista al mondo, 
di destra o di sinistra che 
sia, pretende oggi certamen
te di giungere ad un qualche 
risanamento senza incidere 
sui redditi e sui consumi di 
massa; ma per far questo ci 
sono diverse ricette tutte im
postate sull'ingrediente del 
cosiddetto rigore. Di regola, 
i partiti di sinistra aggiun
gono una paroletta «giusti
zia»; se non c'è passano la 
mano alle destre. 

Naturalmente i fatti per 
tranno dar torlo ad una vi
sione così pessimistica; ma, 
per adesso, rimane da spie
gare come il nuovo governo, 
sulla base dell'impianto prer 
grammatico che si è dato, 
riuscirà a risolvere la sta
gione dei contratti, a supera
re la controversia sul costo 
del lavoro, ad evitare lo scon
tro con i sindacati, a ripro
grammare la legge finanzia
ria senza che tutto ciò pena
lizzi pesantemente una par
te sola della società, quella 
che per l'appunto stenta già 
oggi a fare i conti in tasca. 

E' fin troppo facile pre
vedere che si sta aprendo 
una nuova fase politica den
sa di incognite e non priva 
di rischi anche considerever 
Ìi con sbocchi adesso non 

prevedibili. E' anche vero pe

rò che la politica ha le sue 
regole e che se un inasprirsi 
de!lc tensioni sociali può 
rendere il paese ingoverna
bile, nello stesso tempo le 
esigenze di chiarezza diver
ranno massime: è a quel 
punto che le sinistre non per 

tranno che trovarsi a sini
stra e le destre dall'altra par

te. Sulla strada di quell'al
ternativa che, in fondo, au

spica lo stesso segretario 
della Democrazia Cristiana. 

Antonio Chizzoniti 

Polo laico 

Alleanza 
monocolore 

e Il polo laico non esiste, 
ma non può essere ignorato. 
E' il paradosso di quella che 
sembrerebbe dover essere I' 
ultima crisi della legislatura 
in corso. Una legislatura che 
ha visto prima crescere l'im. 
portanza delle forze politiche 
intermedie, galvanizzate dal
la spinta socialista all'alter· 
nanza di governo rispetto al
la DC, poi il declino di quel
la che sembrava poter diven
tare una consistente « terza 
fo173 ... 

La prima fase coincide con 
la crisi attraversata dalla 
Democrazia Cristiana nei pri
mi anni di questa legislatu
ra. All'indomani della solida
rietà nazionale il partito che 
ha governato l'Italia ininter
rottamente dal 1948 ad oggi 
da posizioni egemoni sem
brava avere esaurito ogni 
spinta, ogni capacità propo
sitiva, ogni possibilità di pre
sa su un elettorato sempre 
più orientato verso un cam
biamento che sembrava pos
sibile identificare non tanto 
nel partito di opposizione 
tradizionale, il PCI, quanto 
nel Partito Socialista rimes-

so a nuovo dall'autonomista 
Craxi. 

Di qui il progressivo allon
tanarsi dal pianeta madre, la 
DC, di quelle forze che, nel 
corso del centrismo e dcl 
centrosinistra, erano state i 
a satelliti •. Già da tempo il 
Partito Repubblicano di Ugo 
La Matra aveva dimostrato 
che era possibile ad una pic
cola forza politica altamente 
qualificata nelle proposte po
litiche, partecipare al gover
no dcl paese assieme ad un 
partito egemone per defini
zione come la DC senza per
dere la propria identità. An
che i liberali, dopo la lunga 
assenza dal governo, durante 
il centro-sinistra, scoprirono 
con Zanone che quella stra
da era percorribile. Da ulti
mo vennero i socialdemocra
tici, da sempre considerati 
dal1a DC un alleato di como
do su cui contare. Attraver
so un faticoso processo, du
rato diversi anni e tre con
gressi di partito, il PSDI sem
brava pronto a lasciare la 
strada della satellizzazione cd 
a tentare quella del "polo 
laicersocialista ,. sia pure a 
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fianco del PSI. 
La crisi di agosto del pri

mo governo a guida laica, 
sembrava avere cancellato in 
un colpo l'esistenza del "per 
lo" intermedio. La DC di Dc 
Mila, la « nuova DC» scet
tica sulla capacità del PSI 
di proporsi come forza alter
nativa, era riuscita, senza 
neppure forzare troppo, a far 
:.altare i nervi al partito che 
da una rinascita democristia
na ha più da temere: il Par
tito Socialista. Le altre com
ponenti del " polo laico '" in. 
capaci di influire minima
mente sul comportamento 
dcl partito di Craxi e di con
seguenza di agire collegial. 
mente nei confronti della 
DC, andarono ciascuna per 
la propria strada. Il penta
partito a guida laica rinac
que dalle sue ceneri per ver 
lontà democristiana ed ha 
avuto la vita breve che meri
tava. 

Nella crisi di novembre il 
gioco sembrava fatto. Impro
ponibile l'alternativa, la pre
sentazione da parte della DC 
dcl proprio candidato più 
pr1,;stigioso, il presidente del 
Senato, Fanfani, appariva al 
PSI. che ancora una volta 
aveva giocato la carta della 
crisi senza avere in mano la 
sicurezza di elezioni antici
pate, come un'offerta di tre
gua. Fanfani era l'ultima ri
serva della DC, l'ultima pro
posta di Dc Mita: o riusciva 
nell'intento di formare il go
\·erno - un governo che go
\'ernasse, insisteva il segre
ta rio democristiano - o si 
sarebbe andati alle elezioni. 

Un dialogo a due, tra DC 
e PSI, che escludeva auter 
maticamente le altre forze: 
i repubblicani, ritiratisi of, 
fesi sull'Aventino ritenendo 
di aver perso Palazzo Chigi 
per una sorta di congiura: i 
liberali apparsi più orienta
ti, di fronte alla crisi econo
mica in atto, verso le solu
zioni prospettate dal campo 
democristiano e industriale 
che verso quelle richieste d::1i 

3 
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socialisti; i socialdemocratici 
infine, che pure avendo con
diviso nel governo Spadolini 
le preoccupazioni e le criti
che dei socialisti sui proget
ti di politica economica di 
parte dc, erano ancora una 
volta tagliati fuori da Bet
tino Craxi. 

A questo punto Longo ha 
giocato la carta dell'appello 
agli altri segretari laici. «Mai 
come in questo momento di 
ritorno della DC a palazzo 
Chigi - ha scritto nella sua 
lettera - appare necessaria 
una nostra comune riflessio
ne e, se possibile, il perse
guimento di comportamenti 
convergenti sul piano politi
co programmatico"· Da que
st'ultimo punto di vista il 
risultato del «vertice laico» 
è stato, in parte, deludente. 
Ma in qualche modo Longo 
è riuscito nel suo intento. 
Zanone, i repubblicani, han
no accolto positivamente I' 
iniziativa e le conseguenze 
sono state che i « minori ,. 
hanno fatto sentire nuova
mente il loro peso in una 
crisi che sembrava prescin
dere da essi. 

Più freddi i socialisti an
che se, tra essi, c'è chi co
mincia a oensare che non si 
può pretendere di giocare 
da soli tutte le mani di una 
partita contro un avversario 
nuovamente agguerrito, come 
è la DC di De Mita, soprat
tutto avendo poche carte. La 
posta in gioco, del resto, non 
è indifferente. Per socialisti 
e laici è ormai in ballo la 
stessa sopravvivenza, come 
forze politiche organizzate. 
La prossima campagna elet
torale avrà come terreno di 
scontro non la divisione del
le spoglie della DC, come 
appena un anno fa si poteva 
ipotizzare, ma proprio il 
« teatro" dei partiti inter
medi, in vista della futura al
ternativa indicata dallo stes
so De Mita e dall'ultimo co
mitato centrale comunista. 

Neri Paolonl 
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Giunte locali 

A Bari si cambia 
Intervista a Michele Di Giesi 

e Nei giorni della cns1 del secondo governo Spadolini, prima ancora che la DC fa
cesse scendere in campo il suo candidato piiù prestigioso, il presidente del Senato, Fan
fani, qualcuno aveva accennato alla possibilità di una « soluzione barese ». 

Si tratta di quella soluzione che ha portato alla conclusione la crisi del Comune di 
Bari, aperta il 16 ottobre con le dimissioni della giunta pentapartitica. I partiti socia
listi e laici hanno eletto una giunta minoritaria, confermando nella carica di sindaco 
il socialista De Lucia. Una giunta che gli stessi rappresentanti del « polo » laico giudi
cano di transizione verso soluzioni più stabili di governo. 

Cosa ha portato alla rottura dei rapporti con la DC, che ancora oggi incolpa i 
« laici » di avere voluto pretestuosamente interrompere un rapporto e alterare un equi 
librio faticosamente raggiunto dopo un anno di governo comune e cosa, soprattutto, 
ha impedito la costituzione di un governo alternativo, al comune di Bari, che com
prendesse cioè il PCI? 

A queste domande risponde Michele Di Giesi, leader dei socialdemocratici baresi 
ed esponente della sinistra del partito. «Non abbiamo voluto né emarginare la DC né 
demonizzare un partito che indubbiamente è una forza popolare, in cui prevalgono 
però interessi moderati. In 16 mesi di collaborazione abbiamo dovuto tuttavia consta
tare i 'impossibilità di fare una politica avanzata, assieme alla DC, che non ha voluto 
digerire i nuovi rapporti di forza determinatisi dopo le amministrative. 

Né è stato possibìle dare vita ad una giunta di maggioranza con i comunisti per
ché il PCI ha risposto no aJl'invito di costituire, nell'attuale fase, una maggioranza pro
grammatica articolata, con i comunisti che dovevano, almeno in un primo tempo, offrire 
l'appoggio esterno». 

• I .comu_nisti soste.ng~no c~e un~ g~un_ta minoritaria non è in grado di dare risposte 
positive az problemi dt Barz e sz dzchtarano non disponibili ad un coinvolgimento in 
soluzioni che escludano la loro partecipazione diretta al governo della città. A Bari 
non ci sono, per socialisti e laici, quelle ragioni che portano a considerare ancora non 
attuabile l'alternativa di governo nel Paese_ E allora? 

Anche per governare una città è necessario essere d'accordo su alcune linee di 
fondo. A Bari il PCI non è sembrato in grado di dare sufficienti garanzie di tenuta 
su un programma ed in particolare su un punto del programma che noi consideriamo 
non soltanto qualificante ma determinante. Si tratca del progetto speciale per l'area 
metropolitana, in merito al quale il PCI barese è stato assai tiepido, non accettando 
ad esempio la possibilità di ricorso all'intervento straordinario, su cui si fonda so
prattutto il progetto speciale. La nostra proposta al PCI a questo punto era stata quel
la di un programma comune per una maggioranza programmatica, di verificare in iti
nere la sua tenuta e di completare poi l'operazione alternativa con l'ingresso del PCI. 
Il Partito comunista barese si è sottratto a quest'impegno e con ciò ha impedito non 
solo che si costituisse una giunta su un programma di sinistra che potesse contare su 
una reale maggioranza, ma ha perduto a Bari un'occasione storica. Arroccandosi su 
vecchie posizioni ha infatti rimesso in gioco la DC. E' stato un errore storico. 

e Il discorso dell'alternativa è dunque chiuso? 
Non è chiuso. Noi abbiamo ripetuto l'invito al PCI e comunque consideriamo 

questa giunta minoritaria come una pausa di riflessione nella situazione di stallo che si 
è determinata. Una pausa che non poteva non essere gestita dalle forze socialiste e 
laiche che a Bari detengono la maggioranza relativa. 

e Cosa significa quanto è accaduto a Bari, in una proiezione nazionale? 

Che l'esperienza di un rapporto più stretto tra i partiti del cosiddetto « polo lai
co » non deve essere considerata finita. Che è ancora possibile una politica avanzata 
di queste forze che le sottragga all'influenza moderata della DC senza che esse deb
bano necessariamente essere considerate strumentalizzabili dal PCI. Che si può trovare 
una piattaforma comune, sia pure minima, su punti programmatici ben definiti da pro
pcrre come punto di riferimento delle forze di rinnovamento e di cambiamento. 

N. P. 
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... 
Programma economico 

Chi paga i conti 
di Fanfani 

e Nella bozza di programma economico che l'on. Fan
fani ha presentato ai parchi che dovrebbero sostenere il 
nuovo governo manca :;olo la svalutazione della lira. Poi, 
c'è tutto il resto: salari bloccati nel loro potere d'acquisto 
per due anni; modifica del meccanismo di scala mol--ile: 
pensioni anch'esse congelate; imposta straordinaria. 

Dunque, per l'economia malata è stata approntata la 
terapia. Due le questioni che si pongono: chi paga? La 
cura è adeguata alla gravità del male? 

Intanto, chi paga. Non vi è dubbio che il costo mag
giore viene scaricato sui lavoratori. Essi verrebbero chia
mati a concordare con il governo la sospensione del mec
canismo di scala mobile e ad accettare, nel contempo, una 
tregua salariale. Di fatto, si punta a far rimanere nelle 
aziende tutti gli incrementi di produttività. 

Anche sulle pensioni, o meglio sui pensionati, verreb
be scaricato un onere non lieve. 

Dunque, alla domanda «chi paga», si può rispondere in 
modo preciso: soprattutto i lavoratori cd i pensionati. 

Ma veniamo alla second:i domanda, la terapia è ade
guata? Con i salari e le pensioni bloccate nessuno vuole 
contestare 1:he l'inflazione possa venire ridotta di alcuni 
punti. Tuttavia, probabilmente, gli effetti si fermerebbe
ro qui. E' molto difficile, infatti , che, in assenza di un ac
cordo con i lavoratori i costi delle imprese possano avvan
taggiarsi della riduzione del costo del lavoro. I lavoratori 
non potrebbero che reagire, di fronte a siffatte scelte, con 
risposte ferme tali da respingere una politica che conside
ra di fatto il costo dd lavoro come il principale responsa
bile della crisi. Il risultato non potrebbe che essere la ·ri
presa degli scioperi sui livelli del passato· .r1on va dimen
ticato, come troppo spesso viene fatto, che il 1981 ha re
gistrato il più basso numero dr ore di sciopero degli ulti 
mi 20 anni. L'aumento dei costi unitari di produzione sa
rebbe il risultato contabile finale dopo l'aumento delle 
ore non lavorate e ciò nonostante il congelamento dei 
salari . 
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Non stupisce, allora, :.e la Confindustria ha dato un 
giudizio positivo. Né va dimenticato il fatto che nei gior
ni precedenti la presentazione del programma la stessa 
Confindustria ha richiesto una pesante svalutazione della 
lira. Ha fatto bene !'on. Fanfani a negare tale possibilità. 
Del resto vi è da dubitare che il recupero di competitività 
permesso da •Jn diverso tasso di cambio possa compensare 
i problemi posti dalla secca caduta della domanda globale 
sui mercati. 

Ma, vi è da chiedersi, da dove gli poteva venire la for 
za per negare la svalutazione della lira? Da un programma 
di risanamento rigoroso che rninvolgesse il funzionamento 
dello Stato e la politica di bilancio verso nuovi obiettivi 
funzionali ai problemi reali del Paese? Chi avesse pen
sato a tale ipotesi di fronte alla bozza di programma non 
ha potuto che ricredersi. No, o la svalutazione o salari 
e pensioni congelate: questa la sostanza, seppure non 
esplicitata, del programma. 

Ebbene, qui sta la gravità politica e di politica econo
mica dell'impostazione programmatica avanzata. La lira va 
salvata con un programma di risanamento che chiami in 
causa gli evasori fiscali, le grandi e meno grandi fortune 
ammassate negli ultimi anni, le rendite di posizione nei 
campi della medicina, dcl commercio, della consulenza di 
vario tipo; rendite che si sono formate grazie a1 degrado 
dello S~ato, alla sua incapacità di erogare servizi puhblici 
adegu~tt. Un ~rogram~a di risanamento che sconfigga gli 
attuali « assalu alla d1l1genza », al Tesoro della diligenza, 
fatti da troppi postiglioni che hanno in cura i cavalli alle 
diverse poste. Quanto costano alle imprese i vari passaggi 
di carte dentro la macchina dello Stato? Quanto costa ot
tenere da questo Stato il soddisfacimento dei propri di
ritti? 
. . Inf~ne,. un programma siffatto, potrebbe permettersi 
11 nsch10 dt proporre per le :ispettative degli operatori an
che un saggio di interesse più basso, in modo da ridurre 
il costo del denaro e quindi i costi di produzione delle 
imprese. 

Dopodiché, un dopo non cronologico, ci si potrebbe 
occupare anche del cosa le imprese devono produrre e ven
der7. Co1!1e produrre è senz'altro fondamentale, ma guai 
a dimenucarc che in questa fase il mercato non tira Que
sta crisi non è eguale a quelle del passato: è in atto una 
c:isi di direzione delle economie capitalistiche; una crisi 
d1 egemonia, che investe cioè gli attuali gruppi dirigenti, 
nella loro capacità d1 governo, nella loro cultura, nelle lo
ro idee. Si è o no consapev0li, nel paese più debole, che 
da tale crisi non se ne esce con ricette di corto respiro co
me la svalutazione o con un ritorno alla oolitica degli an
ni '50? Si è, insomma, comapevoli che non può più es
sere rinviato il contributo alla guida del Paese da parte di 
nuove classi dirigenti? E che in Italia, quindi, grazie al 
peso e alla storia del movimento dei lavoratori, si ha ri
spetto ad altri paesi una opportunità in più per uscire dal
la crifil? 

Gianni Manghettl 
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Bilancio una spesa dovrebbe arrivare 
alla Commissione Bilancio 
corredata da precise analisi 
dci costi, sotto la responsa
bilità di ciascuna commis· 
sione competente per il me
rito. e Troppo spesso - di
ce Bassanini - il costo di 
una legge viene calcolato in 
maniera approssimativa e 
senza riferimenti concreti 
alle voci di spesa ». Per evi
tare le sorprese che quasi 
c;empre si manifestano a po
steriori, i calcoli dovranno 
essere precisati nel dettaglio 
e motivati. Altrimenti la 
Commissione Bilancio nep
pure li prenderà in esame. 

Le regole 
da 
cambiare 
8 Non è vero che la spesa 
pubblica è incontrollabile: 
per controllarla si potrrbbe
ro fare molle cose. E' la vo
lontà politica che manca. 
Per cominciare a muoverla, 
Franco Bassanini, deputato 
della Sinistra Indipendente, 
ha messo a punto e presen
tato una proposta mirata ad 
introdurr.! alcune modifiche 
di forma e di sostanza ai 
meccanismi che, nelle di· 
scussioni parlamontari sul 
Bilancio, più o meno espli
citamente aprono la porta 
ad esborsi pubblici che dav
vero nessuno riesce più ad 
imbrigliare. 

In secondo luogo, per tut
te le iniziative destinate ad 
incidere sulla spesa corren
te, bisognerà specificare in 
anticipo la ripartizione anno 
per anno, prevedendone le 
opportune coperture. Ciò e
viterà che i bilanci finiscano 
con l'essere totalm~nte im. 
pegnati da decisioni prese 

6 

Ogni legge che comporti 

Spadolini 
e la nostalgia di Giolitti 
e Ccsa rare parche l'autorità non sia • ulteriormente de
gradata a nudo potere. a volte prepotente. spasso impo· 
lente•? Se lo chiedeva, in uno dei suoi ultimi scritti, Fran· 
cesco Compagna • Intanto un recupero di stile - scrive
va 11 collaboratore di Spadolini nei primi mesi del suo go
verno - sarebbe qualcosa d'importante: lo stile è un at
tributo ed una condizione dell'autorità; e lo stile spadoll· 
niano, vorrei dire. è uno stile che recupera autorità. Il no
stro punto d1 attacco principale per il recupero dell'auto
rità è stato forse proprio questo ~ecupero di uno stile: 
la nostra nostalgia di Giolitti!•. Il richiamo compiaciuto 
a Giolitti ribadiva una colleganza ideale più volte espres· 
sa dallo stesso Spadolini, storico appassionato dell'età gio· 
littlana ed estimatore dello statista piemontese. Ma, al di 
là del riferimento ideale. 11 modello giolittiano quali riscon· 
tn pratici ha avuto nell'azione d1 governo durante la per
manenza di Sp'ldohnl a Palazzo Ch1gi? Possiamo tentare 
una riflessione storico-politica appoggiandoci anche alle 
Memorie di G1ohtti, riedite proprio in questi giorni da Gar
zanti (Iniziativa quanto mai opportuna. trattandosi di un 
libro consultatissimo ma finora reperibile solo in b1blio· 
teca) . 

E' subito 11 caso d1 dire che a Giolitti non facevano 
certo difetto una capacità manovriera in Parlamento ed 
una gestione spreg1ud1cata del potere. tali da attirargli I' 
epiteto salvemlnlano d1 • ministro di malavita •. Fu proprio 
grazie a questo potere che Giolitti seppe Imporsi con au
torità e • grinta • sul tentativi d1 far deviare il corso della 
sua politica Anche allora esercitavano un peso feudi e 
lobbles, come quella delle assicurazioni che contrastò il 
suo progetto d'istituire in questo campo il monopolio del· 
lo Stato Sul fronte opposto. seppure non mancarono epi· 

con troppa leggerezza negli 
anni precedenti. 

Inoltre gli stanziamenti ai 
fondi globali dovrebbero es
ser.;: destinabili alle sole spe
se in conto capitale, e ogni 
spostamento ad altri scopi 
dovrebbe essere impedito. 

Quanto alle procedure, il 
parere della Commissione 
Bilancio dovrebbe ..:sser ri
chiesto per ogni varia1.ionc 
di spesa, e se il parere fos
se negativo, toccherebbe ali' 
aula pronunciarsi tenendone 
conto cd csprim .. :ndo il suo 
voto. Se il parere fosse in
vece positivo, le commissio
ni di merito interessate do. 
vrebbero comunque essere 
chiamate ad esprimersi . 

Infine, bisognerà evitare 
che vengano sollratti fon· 
di ad un capitolo di spesa 
senza che la Commissione 
parlamentare competente ne 
sia informata: se sì sposta
no fondi dalle spes:! per la 
scuola, ad esempio, la Com. 

missione Pubblica Istruzio
ne non dovrà limitarsi a 
prendere atto di una deci
sione presa altrove, ma do
vrà dare il suo beneplacito. 

Se tutto ciò sembra com
portare qualche allungam.!n· 
to nei tempi - già estenuan
ti - del dibattito, per evi
tarlo e risolvere anche le 
lungaggini attuali, basterà 
istituire una volta per tul· 
te, ma seriamente, una S.!S· 
sione di Bilancio. Un'altra 
proposta di legge, inratti, i. 
polizza di destinare alle que· 
stioni di bilancio i giorni di 
martedì, mercoledì e giove
dì di 1utte le settimane, a 
partire da settembre e fin. 
ché i documenti di bilancio 
non siano approvati. Se altri 
provvedimenti urgenti van
no discussi, lo si potrà fare 
il venerdì oppure, eliminan
do l'abitudine che evita la· 
vori parlamentari il primo 
giorno della settimana, uti. 
li11andu am:h1.: il luncd1 . • 

sodi d1 repressione. G1ohtt1 a differenza dei suoi predaces· 
sori rifuggiva dal1'1mp.egare la forza contro il movimento 
operaio (•quella non era forza - scriveva - ma debo
lezza e della peggiore specie; debolezza giunta al punto 
da far perdere la v1s1one esatta delle cose•). E qui viene 
spontaneo il raffronto con la situazione attuale. dove si 
fa sfoggio d1 autoritarismo minacciando decreti d'imperio 
sulla scala mobile. mentre non s1 usa eguale inflessibilità. 
che so, nel caso della pretesa nomina di Di Donna all'ENI. 

Un'altra chiave interessante per un raffronto di stili è 
offerta dal rapporto del presidente del consiglio con i suoi 
ministri. Indubbia mente Giolitti era più fortunato di Spado· 
lini, potendo disporre di una maggiore libertà di manovra. 
al riparo da condlz1onament1 di partiti e correnti di parti· 
to. Tuttavia anche Giolitti dovette combattere le sue batta· 
glie nella scelta dei m1n1stri. Nel 1903. per non offendere 
la suscettibilità d1 qualche ministro uscente ritenuto non 
più adatto. G1olitt1 s1 risolse a rinnovare completamente la 
compagine governativa. e Questa decisione - ricorda Gio· 
litti - suscitò non pochi malumori, moltiplicandomi intor· 
no d1ff1coltà, ostilità e guai• . Giolitti non ammetteva che 
il capo del governo potesse esimersi dalle responsabilità 
che toccavano 1 suoi collaboratori: •ciò non sarebbe nem· 
meno suo onore, perché farebba supporre che questi col· 
leghi agiscano contro la sua volontà o a sua insaputa •. 
SupposlZlone nel caso di Giolitti e pratica corrente nel ca· 
so del governo Spadohn1. 

Neanche l'epilogo dello Spadolini-bis ~·avvicina mini
mamente allo scenario g1ohtt1ano Prima di sciogliere il 
suo ultimo ccns1gho dei ministri Giolitti ricevette da Be
nedetto Croca. a nome di tutti i membri del governo, un 
affettuoso biglietto nel quale essi esprimevano al loro pre· 
sidente e l'orgoglio d1 essere stati, in un periodo difficile 
della vita nazicnale, suol collaboratori •. Uno scenario dav· 
vero. agli antipodi di quello che ha fatto da sfondo alla 
fine del ~overno Spadol1ni 

Giuseppe Sircana 

L'Astrolabio · qu1ndlcmale · n. 23 • 5 dlc. 19112 



Credito 

Un ''tetto'' 
che non 

• ripara 
e E' stato sufficiente che 
passassero solo pochi giorni 
dalle relative delibere di al· 
cuni importanti istituti di 
credito per non parlare più, 
con l'insistenza precedente, 
di " top rate"; e ciò soprat
tutto in coincidenza con le 
proposte, provenienti da al
cune parti, per un aumento 
dcl saggio di sconto quale 
misura per fronteggiare la 
crisi. Finora hanno fissato 
un proprio top rate. tra gli 
altri. i! " S. Paolo• di Torino 
(24,750o). la Cassa di rispar
mio di Torino (24,75%), il 
Banco di Sicilia cd alcune 
banche minori (quali la Cas
sa di Cesena e la Popolare 
di ArLignano). Anche il fatto 
che, mentre si sviluppa il di
battito sulle misure finanzia. 
rie per contrastare la crisi, 
non si parli più del top rate 
contribuisce a chiarire la 
funzione di tale misura: ad 
essa che, in sostanza, attie
ne particolarmente al campo 
della trasparenza, non si può 
certamente chiedere più di 
quanto possa dare. Soprattut
to se ci si limita a parlare 
di solo tasso massimo, sen
za aggiungere a tale dctermi· 
nazione le commissioni, gli 
oneri accessori, il calcolo dcl. 
le " valute • che rappresenta. 
no aggravii di per sé suscct· 
tibili di elevare sensibilmen
te il tasso massimo. Dunque, 
sia che si pratichi la scelta. 
fatta dall'ABI, di una "rac· 
comandazione • dal " cen
tro• con determinazione dcl 
top rate diffcrcnziatamcnte 
banca p<.:r banca, sia che si 
dovesse addivenire in futu
ro - con problemi operativi 
non irrilevanti - ad una fis
sazione unitaria per tutto il 
territorio nazionale, i proccs· 
si di trasparenza che il top 

rate può determinare, e con
seguentemente l'attivazione 
di concorrenzialità ed effet
ti di calmieramento, non so
no tali da poter indurre effi. 
caci abbassamenti dei tassi. 
Ciò per il tipo di mercato 
in cui è organizzato il siste
ma creditizio italiano (non 
ancora integrato in quello 
CEE) e per la " protezione ,. 
di cui di fatto godono le stes
se imprese marginali per 
complesse ragioni che atten· 
gono alle caratteristiche del. 
I'« entrata" nel sistema cre
ditizio secondo il nostro or· 
dinamento. 

Tutto ciò chiama in causa 
il ruolo delle stesse autorità 
monetarie (oltre che degli 
organismi di categoria del si
stema creditizio) per dare 
vita, con pubblicazioni e si· 
sterni informativi da ridefi
nire, ad una fase nuova di 
" trasparenza • e " pubbliciz
zazione• - che certamente 
non eluda gli obblighi di ri
servatezza - ma recepisca, 
nella stessa materia delle 
e condizioni • del credito, gli 
insegnamenti di personaggi 
non sospetti di rivoluzionari
smo sul " conoscere per de
cidere•. 

Detto ciò, però, non ci si 
può illudere di avere così ri
solto i principali problemi 
nel comparto del credito; ur. 
ge affrontare il modo di co
me una nuova politica credi
tizia può raccordarsi alle e· 
sigenze di una politica di pro.. 
grammazione che dovrebbe 
costituire il cardine di un 
governo che volesse voltar 
pagina (ma ne ha effettiva
mente la voglia?) dopo lo 
e sfascio ,. della maggioran
za pentapartitica spadolinia
na . .Maggiore selettività negli 
• impieghi • e nelle condizio
ni della relativa onerosità; 
derogabilità in forma seletti
va dcl limite di espansione 
dci finanziamenti; diversifi
cazione e innovazioni delle 
forme di raccolta degli en
ti creditizi; nuova regola· 
mentazione della riserva ob· 
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bligatoria e della sua remu
neratività; riorganizzazione 
degli assetti ordinamentali 
ed operativi delle aziende di 
credito e degli istituti di ere. 
dito speciale esaltando le lo
ro • specializzazioni funzio. 
nati •; regolamentazione del· 
la raccolta di risparmio ati· 
pica; tariffazione dei • servi
zi • prèstati dalle banche; ri
considerazione dcl rapporto 
Banca d'Italia-Tesoro: que
ste, alcune delle principali 
misure, da assumere per pri. 
mi interventi urgenti nel si
stema finanziario. 

«A monte • va però risol
ta la « vcxala quaestio • del 
rapporto tra c.redito e pro
grammazione, tra autonomia 
dcl banchiere, ruolo pubblico 
della relativa run1ione e com
piti dcl governo, 

Angelo De Mattia 

Cassazione 

La Corte 
dei miracoli 
e Menu..: st va :..:mprc piu 
affermando il principio del
la necessità della tutela giu
diziaria degli interessi col
lettivi e diffusi, una recente 
sentenza delle Sezioni Unite 
Civili della Corte di Cassa· 
zione, in sede di regolamen
to di giurisdizione, ha nega· 
to la competenza della Corte 
dci Conti a giudicare in ma
teria di responsabilità degli 
amministratori e dci dirigen. 
ti di un ente pubblico eco
nomico. Si trattava di eroga· 
zione di ingenti premi in de
naro al personale dell'Istitu
to Regionale per il Finanzia
mento alle Industrie in Sici· 
lia (al Direttore Generale 
ben lire 15.000.000); tale ero
gazione, non prevista da al
cuna normativa, era giusti· 
ficata con lo scopo di miglio. 
rare il livello di efficienza 
dell'impresa. 

Recependo tale motivazio
ne, la pronuncia della Cassa· 

i:ionc afferma che taluni at. 
ti di erogazione di spesa 
rientrano nell'ambito della 
gestione imprenditoriale e 
privatistica dei rapporti di 
lavoro con il personale e, 
come tali, sono da ritenere 
insindacabili da parte della 
Magistratura contabile. 

E' da ricordare ancora una 
volta che solo alla giurisdi
zione della Corte dei Conti 
è dato giudicare, sull'azione 
promossa dal Procuratore 
generale, in materia di dan. 
ni arrecati dai pubblici di
pendenti in senso lato, tra i 
quali sono indubbiamente da 
annoverare gli amministra
tori degli enti pubblici eco
nomici 

La sentenza della Cassazio. 
ne afferma principi che co
stituiscono un insormontabi. 
le ostacolo sulla strada del
la difesa degli interessi del
la colletti,·ità rispetto alle 
corporativistiche ammini
strazioni degli enti pubblici 
.:conomici. E, infatti, in a:;. 
-.cnLa dell'azione del Procu. 
ratoH. Generale della Corte 
dci Conti a tutela della lcg. 
ge, non si vede quale con 
creta possibilità si abbia 
di promuovere giudizi avan
ti alla Magistratura ordina
ria per il risarcimento del 
danno arrecato dagli illegit· 
timi comportamenti di colo
ro che gestiscono queste pub
bliche imprese. 

Sotto l'apparenzia di un'ari
da e tecnica questione giu 
ridica d1 regolamento di giu. 
risdizione è chiaro il propo
sito di rendere impossibile 
la diresa degli interessi del
la collettività; è da sperare 
che la sentenza segni una 
svolta solo transitoria della 
tendenza della Corte dì Cas
sazione, la quale ha ripetuta
mente riconosciuto l'ampia e 
generale giurisdizione della 
Corte dei Conti in materia 
di contabilità pubblica, pro
prio in vista della necessità 
di tutelare il pubblico Era
rio. 

Sergio Bochlcchlo 
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Controllo democratico 
Fin dall'in i;:.10 è apparso e

\•idente lo scambio dei ruo
li: la parte civile che si 
comportava come il pubbli· 
.:o ministero, e quest'ultimo 
ridotto a semplice spettato
re del processo. Solo quan
do si è giunti di fronte al bi
vio decisivo per i tempi del 
dibattimento, Niccolò Amato 
si è fatto avanti e l1a osteg
giato con forza le nuove ri· 
chieste di approfondimento 
delle indagini, palesemente 
insufficienti, dell'istruttoria, 
presentate da Fausto Tarsi
tano. Da sempre militante 
nel PCI, Tarsitano nel pro
cesso Moro rappresenta le 
vedove dei due agenti di 
scorta Leonardi e Jozzino, e 
fin dall 'inizio si è prefisso 
lo scopo di far venire alla 
luce, nel corso del processo, 
i lati più oscuri e gli intrec
ci polrt1c1 di quei 55 giorni 
del sequestro di Aldo Moro. 

\1a la fase processuale è 
quella idonea, giuridicamen
te, allo .wolgimento di inda
gini clte possono deviare il 
corso del dibattimento spo· 
stando l'attenzione dagli im· 
putati, brigatisti in questo ca. 
so, e dai loro delitti, su al· 
trf ignoti, e comunque non 
imputati, protagonisti ciel 
processo, e su altri ipotizza. 
bili delitti? I più sostengo
no di no: il processo - di
cono - deve essere stretta· 
mente inerente ai fatti con
testati agli imputati, inoltre 
si deve arrivare al giudizio 
nel tempo piu rapido possi
bile per comunicare agli im
putati, com'è loro diritto, la 
loro sorte. 

Questa tesi e stata solta11-
10 acce11nata, q14i e la, nel 
corso del diba11ime11to dagli 
ai·i·ocati dello Stato e da 
quelli della difesa. Non rma 
parola e venuta, invece, dal 
PM e dal preside11te Scmtia
p1c/1i il quale, cmv, lta accol-
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to, volta a volta, quasi tutte 
le ricl1ieste di Tarsitano (ci
tazioni di nuovi testi, con
i ronti, veri/ i che di verbali di 
polizia ecc.) lasciandole, pe
rò, in sospeso, senza nessu 
na conclusione certa. Dun
que i confronti tra il briga
diere Mero/a e la signora 
Mokbel, tra Mario Scialoja 
e Stefano Silvestri, le depo
sh.ioni sul « mistero» di via 
Gradoli, l'ascolto delle inter
ce1tazioni telefoniche, sono 
rimasti soltanto le punte lii 
w1 iceberg completamente 
avvolto dalla nebbia. Le in
dagini successive, gli appro
fondimenti necessari a stabi
lire chi fra i due testimoni 
stesse dicendo il falso, citi ha 
manomesso le bobine delle 
intercettazioni telefoniche, se 
l'onorevole Cawra avesse 
stabilito un contatto con le 
Br, e per conto di chi, non 
sono state ritenute di com
petenza della Corte che IUI 
affidato gli accertamenti alla 
procura di Roma che aprirà 
una nuova inchiesta. 

E' stato proprio Amato I' 
arte/ ice di questa soluzione 
di compromesso: gli avvoca
ti dello Stato e della DC, in· 
fatti, insieme ad alcuni lega
li della difesa, suggerivano 
alla Corte di respingere le 
richieste ritenute non perti· 
nenti, senza altra via d'usci
ta. Ora ognuno è tornato 
al suo ruolo, ma che ga· 
ranzie ci sono che, senza lo 
stimolo e il controllo costi
tuito dalla presenza del pub
blico al processo, la nuova 
inchiesta giunga ad accerta
re finalmente la verità che 
un'istruttoria di 4 anni non 
lta saputo fare emergere? 

Ne parliamo con Fausto 
Tarsitano proprio mentre il 
processo chiude i battenti 
per dare tempo agli avvocati 
e al pubblico minis tero di 
preparare le loro arringhe. 

CONTRO PROCESSO 
MORO 

Intervista a Fausto Tarsitano 
a cura di Francesca Cusumano 

e Let è stato accusato un po' da tutti, avvocato dello j/.i 

to, pubblico ministero, avvocato della DC, e l'accusa è st,11i1 
condw1sa in parte dalla Corte con le sue ordinanze di voler 
fare un processo nel processo esultando un giudizio penale 
per entrare nella sfera d1 un gwd1z10 « storico-politico » 
Ma il processo Moro che prende in considerazione gli « an· 
ni di pwmbo » della storia del nostro paese non è per 
questa stessa ragione anche un processo politico? 

Il giudizio delle ahre pani non mi turba. Mi interessa 
invece il giudizio dei giudici. Orbene, la Corte nelle sue 
ultime ordinanze ha scritto che le questioni che ho solle
vato e gli approfondimenti che ho richiesto, non da solo, 
ma insieme con altri colleghi di parre civile, avevano una 
indubbia rilevanza e pertinenza. La Coree ha infatti affer· 
mato che «eventuali responsabilità in ordine alJe bobine 
hanno nell'ufficio del P .M. la loro sede naturale' di accer
tamento» ed inoltre « ... che eventuali deficienze d'inda
gini sull'appartamento Ji Via Montalcini dovranno essere 
chiarite nella diversa sede indicata dal P.M. al quale come 
da richiestn vanno conseguentemente trasmessi i relativi 
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atti». Ed infine «che sarà quell'ufficio, al quale, come da 
richiesta del suo rappresentante in udienza, vanno trasmessi 
tutti i verbali del presente procedimento, ad adottare le 
iniziative di competenza». 

Si aprirà ora un nuovo procedimento? Lo spero. 
Ma la Corte stessa ha rilevato anche gli aspetti poli

tici del processo. Ha infatti sentito come testi gli on. An
dreotti, Cossiga, Craxi, Signorile, Landolfi ed ha richiesto 
alla Commissione parlamentare per la strage di Via Fani 
testimonianze concernenti eventuali collegamenti interna
zionali delle BR. La Corte stessa ha ritenuto di indagare 
sul perché sia stato sequestrato proprio l'on. Moro e perché 
proprio il 16 marzo. 

e Gli avvocati della difesa, mvece, la accusano come le
gale militante nel PCI, dz voler dimostrare a tutti i costi 
il teorema di Calogero: autonomia == cervello delle BR e 
di voler confondere « ad arte » il processo del 7 aprile con 
quello Moro. Come si difende? 

Non credo di dovermi difendere da tale accusa che è 
strumentale e che non è di tutti gli avvocati della difesa. 
Non ho mai sposato teoremi. 
Sin dalla fase istruttoria i giudici avevano raccolto una 
!>erie di dichiarazioni sui rapporti fra Autonomia e BR. 
Queste dichiarazioni erano allegate agli atti del processo. 
Il dibattimento è la sede in cui si verifica il materiale pro
batorio raccolto. Una tale verifica era doverosa e le mie 
domande e richieste sono passate al vaglio della Corte che 
le ha ritenute rilevanti e ammissibili. 

e Perché ha ritenuto che fossero utili le audizioni di Bar
bone, Sandalo, Donat Cattin? E qual è il suo giudizio sull' 
atteggiamento dei pentiti, non le è sembrato un po' troppo 
«omogeneo»? 

La mia richiesta di sentire Barbone, Sandalo, Donat 
Cattin ed altri è stata fatta propria del P.M. e accolta dalla 
Corte. Quei pentiti erano a conoscenza fra l'altro di in
contri avvenuti a Milano ed a Roma fra PL e BR pro
prio durante il sequestro dell'on. Moro, di un traffico di 
armi organizzato da Scalzone e poi distribuite a varie or
ganizzazioni terroristiche. E' stato un fuor d'opera interro· 
garli? Non mi pare. Anche perché non tutti avevano vo
glia di parlare. Donat Cattin infatti ha dimostrato come 
vi siano varie forme e gradi di pentimento. 

e Gli interrogatori dei politici le hanno fornito qualche 
spunto in più, o sono stati soltanto una vera ripetizione 
delle audizioni già rese davanti alla Commissione d'inchiesta? 

Io non so che cosa abbiano detto alla Commissione par
lamentare d'inchiesta i politici interrogati dalla Corte. Con
stato che alcuni di loro si sono trovati in gravi difficoltà 
di fronte alle domande stringenti che abbiamo loro rivolto. 

La stampa ne ha dato una vasta informazione. 

e Il comportamento del presidente Santiapichi è stato 
rpesso intimidatorio con alcuni testi evidentemente reti
centi, ma Santiapichi non ha ritenuto opportuno prendere 
nessuna iniziativa contro di loro anche quando in occa
sione di un confronto a due, le versioni apparivano in pa
lese contrasto. Che giudizio se ne può trarre? 

Il presidente Santiapichi cosl come il giudice a latere 
ed i giudici popolari hanno fatto tutto intero il loro dovere. 
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Hanno dimostrato una chiara passione civile ed un grande 
impegno professionale. Qualche volta è però accaduto che 
di fronte a lampanti reticenze abbiano preferito non ricor
rere a misure restrittive. Ma ora tutti i verbali di tutte 
le udienze saranno trasmesse al P.M. E' la Procura che, 
anche per quest'aspetto, dovrà adottare opporcune ini
ziative. 

e Dietro l'inadeguatezza delle indagini di Via Montalcim 
e Via Gradoli, secondo lei, c'è un preciso disegno. oppure 
soltanto la confusione del momento? 

Non ho un convincimento preciso. Volevo capire, sa
pere, andare al fondo di tanti errori, di tante deficienze, 
di tante trascuratezze ed inadeguatezze. Molte domande 
sono rimaste però senza risposta. 

Sul giallo di Via Gradoli non è stata fatta piena luce, 
non sappiamo ancora i nomi dei funzionari dell'Ucigos 
che nell'ottobre del 1978 hanno escluso che la Braghetti 
appartenesse a formazioni armate. Molti nodi devono an
cora essere sciolti e molti vuoti devono essere colmati. 
Nei prossimi giorni con una apposita iniziativa daremo 
al P.M., che dovrà valutare l'opportunità di iniziare una 
nuova istruttoria, un nostro autonomo contributo. Un fatto 
è certo. La Corte nella sua ultima ordinanza ha scritto: 
« indagini su altri concorrenti nei reati per i quali si po
cede, analisi di comportamenti che possono dar luogo a 
contestazioni di fattispecie di antigiuridicità penale rien
trano, appunto, nella sfera di competenza dell'organo dell' 
accusa » ed ha soggiunto: « in particolare un aspetto che 
può essere in quella sede approfondito concerne una di
chiarazione resa avanti ad uffici parlamentari da un fun
zionario di polizia e un documento, relativo ad un delitto 
estraneo alle imputazioni su cui la Corte deve giudicare». 

Dunque? C'è da approfondire e da indagare ancora. 
Dopo si potrà dare una risposta al suo quesito. 

e Gran parte dei vertici dei servizi di sicurezza e degli 
organi di polizia, all'epoca del sequestro Moro, erano pi
duisti. Lo stesso Licio Gelli fu informatore della Sisde pro
prio sul caso Moro. E' solo un'ombra o qualcosa di più 
consistente con la sigla.. P2, che aleggia sull'assassinio del 
presidente della DC? 

La on. Maria Eletta Martini, autorevole dirigente del
la DC ed amica strettissima della famiglia dell'on. Moro, 
ha affacciato, con la nota intervista alla « Stampa », un tale 
dubbio. Anche su questo punto si dovrà indagare. 

e Lei personalmente ha mai ricevuto minacce? 

Mi hanno perfino incendiato lo studio. Cianfanelli nel 
corso della sua deposizione dibattimentale ha fornito alla 
Corte anche le generalità dell'esecutore materiale. 

e Che cosa ci si può aspettare, ora, dall'inchiesta sui « mi
steri» del caso Moro aperta dalla procura? 

Non faccio previsioni. Preferisco però il pubblico di
battimento alle istruttorie segrete. Constato che il bisogno 
di verità è grande. Molti cittadini ed amici mi chiedono 
notizie, giudizi, mi pongono domande, ho ricevuto tele
fonate e richieste di partecipare a dibattiti, insomma la 
gente, il popolo vuole sapere. Chiedo solo che questo de
siderio di verità e di trasparenza sia soddisfatto. 

• 
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L'ASTROLABIO ATTUALITA' 

Mafia 

Terranova 
archiviato 
dal Palazzo 
e Per l'assassinio dcl giudi
ce Cesare Terranova, uno dci 
delitti mafiosi più allarman
ti di Palcrno, i carabinieri 
non hanno svolto " indagini 
specifiche"• ma si sono li
mitati a • tenere la pratica 
in evidenza sui tavoli•. Lo 
ha dichiarato un colonnello 
dci carabinieri, deponendo 

· davanti alla Corte d'Assise di 
Re~gio Calabria. Di fronte a 
questa ammissione c'è poco 
da stupirsi se i piccoli e gran
di delitti mafiosi che insan
guinano Palermo restano 
spesso misteriosi e impuniti. 
Da un lato c'è, infatti, un si
stema clandestino mafioso 
molto abile cd efficiente nel 
mascherare le prove, nel con. 
fondere le responsabilità, nel 
terrorizzare i testimoni, nel 
costruire una fitta rete di 
coperture. Dall'altro lato c'è 
una storica e perdurante in
sufficienza e inefficienza di 
quei poteri dello Stato che, 
schierati in prima linea, do
vrebbero combattere e scon
figgere la mafia, penetrando 
e dissolvendo ogni cortina 
fumogena 

Questa disarmante situa
zione era stata autorevol
mente descritta in primave
ra in un convegno di magi
strati oriwnizzato dal Con
siglio Superiore, a Castelgan
dolfo. Ora, a confermare la 
diagnosi, ecco le prime bat 
tute del processo di Reggio 
Calabria che vede l'ergasto
lano Luciano Liggio imputa
to dell'atroce assassinio dcl 
giudice Cesare Terranova e 
dcl maresciallo Lenin Man
cuso, suo fidato collaboratore 
e uomo di scorta; un proce~ 
s0 che d1 questa scoraggian-

Posti a confronto con la 
forte personalità di Liggio, 
con la sua ostentata sicurez
za, investigatori e giudici so
no apparsi in queste udienze 
come ometti disarmati man
dati al macello, costretti a 
lottare contro il gigante. Il 
giudizio può sembrare inge
neroso, ma invece è ampia· 
mente motivato. 

Lo dimostra la storia stes
sa di questo processo, affi
dato per legittima suspicio
ne dalla Cassaz'onc alla pro
cura d1 Reggio Calabria e fi
nito, può sembrare parados
sale, in mano ad un giudice 
molto chiacchierato che è 
giunto alla eclatante impu
tazione di Luciano Liggio 
con una semplice deduzione 
logica non confortata da in
dagini specifiche. 

Il boss mafioso Giuseppe 
Di Cristina, poi ucciso. aveva 
confidato a un graduato e a 

un ufficiale dci carabinieri 
che Liggio aveva un piano 
di evasione e un piano per 
assassinare Terranova Su 
questa confidenza, tratta dal. 
l'interno stesso del gotha ma
fioso, poggiava l'accusa con
tro Liggio. Ma proprio i due 
carabinieri che avevano rac
colto le confidenze di Di Cri
stina in quattro distinti in
contri segreti, hanno dato al 
processo il colpo di grazia 
con una sconcertante ritrat
tazione, circondando di • for
se • e di • probabilmente • 
circostanze che a suo tempo, 
in un rapporto presentato al
la magistratura, loro stessi 
avevano indicato come certe 
e univoche. 

li processo riprende a geo. 
naio. Liggio già canta \ itto
ria. La memoria di Cesare 
Terranova non meritava 
questa tragica farsa. 

Alberto Spampinato 

Inquinamento 

Una legge colabrodo 
e Un giorno, forse, anche 
in Italia entrerà in vigore 
una legge anti inquinamen
to. Bisognerà probabilmente 
attendere la spinta delle nor
me CEE perché la Merli-bis 
o ter (ormai si perde il con
to) cominci a farsi valere. 

La « legge piu violata del
la Repubblica » ha una lun
ga storia, una storia di bat
taglie che fino ad oggi han
no vinto sempre gli inquina
tori. La prima proposta è dcl 
'74 ma una serie di compro
messi e di addolcimenti ne 
compromettono gli obiettivi 
che s'erano proposti; tra l'al
tro - rimprovera il pretore 
di Roma Gianfranco Amcn
dola - viene di fatto esclu-

ge lascia tre anni di tempo 
alle industrie per adeguarsi 
e prevede che dopo altri tre 
anni la tabella dci valori mas
s1m1 di inquinamento venga 
ristretta. E' invece abbastan
za vaga per quanto riguar
da gli scarichi non industria
li e, soprattutto, non accen
na ai finanziamenti. 

Nel '76 il Parlamento ri
mette le mani sulla legge 
Merli e finisce per indebo
lirla ulteriormente mentre 
regioni e comuni non hanno 
ancora provveduto agli ob
blighi di censimento degli 
scarichi, di elaborazione dei 
piani di risanamento. C'è chi 
la trova troppo permissiva 
e la invia alla Corte Costitu-

dustrie? Qualcuna la qualco
sa, la maggior parte tira a 
campare in attesa di tempi 
m;gliori (e più inquinati). 

Si arriva al '79 quando la 
legge dovrebbe cominciare 
ad operare ma a quel punto 
scattano i rinvii e, alla fine 
dell'anno, la Merli partori
sce una bis. Le sinistre cer 
cano di <:ontenere i danni e 
in parte ci riescono; la sua 
entrata in vigore è fissata 
per 1'81. Vengono però pre 
visti 2 mila miliardi di fi
nanziamenti. Poi nuovo rin
vio al settembre '82 ma in
tanto è entrata in \.igore la 
riforma (si fa per dire) sam
taria e vengono sconvolti i 
sistemi di controllo previsti 
dalla lcg!o?e anti inquina 
mento. 

Bene o male una legge c'è, 
tmalmente qualcosa si po
i rà fare per rendere più pu
lito il Paese (anche se le 
emergenze parlano di tutt' 
altra puli11a), pensa il cit
tadmo ingenuo. Invece no, 
perché il Senato rinvia sine 
die il termine di scadenza 
per la riduzione al 5 per cen
to del fosforo dei detersivi 
e il ministro Marcora propo
ne un nuovo testo con un 
nuovo allarv.amento delle ta· 
belle massime di inquina
mento. Fortunatamente (per 
la Merli) il governo cade e 
queste ultime iniziative ca
dono con lui. 

La Merli-bis - ammette 
anche Giancarlo Merli che sì 
considera il padre solo della 
Merli originale - ha intro. 
dotto principi di disorganiz
za1ione. Cosa fare adesso? 
Tener duro, specie coi pa
rametri. 

Unica consolazione per un 
paese (sporco) come il no
stro è sapere che anche il 
resto dell'Europa va a ri
lento: come ci si muove si 
toccano troppi interessi o-

te analisi rappresenta la car- sa la possibilità di interven- zionalc che ancora non s'è vunque. 
tina di tornasole. to della magistratura. La leg. pronunciata in merito. Le in. Piero Nencl 
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La Scala di M ilano 

Spettacolo 

Teatri stabili 
e teatri immobili 
e Via Squarzina, sollo Mis
siroli. Oppure: ancora Squar. 
zina con accanto Ronconi 
con un suo laboratorio per 
continuare l'espcrien1.a, di 
scussa e frulluosa, di Pra
to? Da qui a maggio ci sa
rà modo di tornare sulla que
stione che si presenta non 
poco intricata e che è stata 
messa in moto da un consi
gliere di amministrazione del 
Teatro di Roma, Alberto 
Abruzzese, il quale, presen
tando le dimissioni, da un 
lato, ha tolto il sipario ad 
una situazione che si sareb
be rifugiata negli angoli bui 
dci corridoi di partito, e dal
l'altro ha fatto un gesto au
tonomo rispcuo al suo stes
so partito (il PCI); il che è 
apprezzabile nella congiura 
del silenzio in cui vivono gli 
uomini del potere culturale 
designati dai partiti. Segui
remo gli sviluppi della vicen
da. Per ora, occorre traccia
re almeno lo « scenario ,. en
tro il quale si colloca il Tea
tro di Roma con il problema 
della conferma o della sosti
tuzione di Squarzina. Non 
vorrei, infatti, che dalla 
• Strage degli innocenti ,. si 
finisse per sempre nella • fe. 
sta della porchella ,. (che non 
è, come si può pensare, festa 
paesana, festa da Festa de' 
Noantri, ma è la festa in cui 
i ricchi bolognesi gellavano 
i loro avanzi alla plebe, co
sì come è rappresentata nel 
•Cardinal Lambertini ,. di 
Testori). Scherzosamente, si 
può dire, da una parte, che 
la "Strage " tenutasi per ven
ti giorni con il finalino indi-

spcnsabile dcli'• Apocalisse" 
(lutti i gruppi in scena) alla 
Villa Borghese di Roma, ha 
portato una certa legittima-
1:ionc al ruolo che Leo De 
Berardinis, teatrante ormai 
dell'età di mezzo, ha deciso 
d1 prendere per sé, quello di 
King, di re; per cui il mas
sacro senza sangue, privo di 
autentiche sorprese, capace 
comunque di suscitare molta 
curiosità, ha portato alla re
staurazione della monarchia. 
Da un'altra parte, sempre 
scherzosamente, si può dire 
che Luigi Squarzina, diretto. 
re dello Stabile romano, re· 
gista dcl • Cardinal Lamber
tini • , ha giocato d'anticipo, 
contrapponendo alla •Stra· 
ge ,., quando non era ancora 
un progetto attivato, lo spet
tacolo di una crudeltà che 
è lo specchio del classismo 
più classico (il bisticcio è 
voluto). 

La stagione teatrale è ap
pena cominciata; la proposta 
di recite è in aumento, do
po le sale tradizionali, si stan
no muovendo i gruppi speri
mentali o d'avanguardia; il 
pubblico sembra in costante 
crescita; i divi del palcosce
nico si affacciano a • Dome
nica In,. e in decine di altre 
trasmissioni radiotelevisive 
pubbliche o private; il mini
stro dello spettacolo con le 
consuete circolari finanzia 
l'attività scenica, in attesa 
che la legge del teatro diven
ga realtà; gli autori italiani, 
•questi fantasmi •, sembra 
no aver ritrovato, vecchi e 
nuovi che siano, la voglia di 
scrivere, pungolati da tutti, 
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e tutti sono persino disposti 
a perdonarli nei tentativi me
no aggra7.iati, diciamo così. 
Il teatro, allora, gode di ot
tima salute? Finite le con
trapposizioni nette, fra sce
na d'avanguardia e scena tra
dizionale, entrata in crisi la 
parola d'ordine • la novità 
sta in cantina ,. (teatrale), si 
registra uno smarrimento 
che si scatena ironicamente 
in una • falsa " restaurazione 
della monarchia, poiché Leo 
non chiede altro che di po
ter lavorare come il suo ta
lento merita (a patto che non 
si distragga a fare il Bu
kowski di Trastevere), e in 
un recupero del vecchio, caro 
Testori, amabile frequenta. 
7.ione da sempre degli straor
dinari attori dialettali della 
città dotta, peraltro proprio 
nella capitale (che aspira, 
quindi, a fare risarcimento 
verso la periferia, cioè a fa. 
re da capitale morale). In 
entrambi 1 casi, non ci sia
mo. Stiamo assistendo ad un 
•Tramonto•, con la maiusco. 
la, proprio per sottolineare 
il fatto che una commedia 
con questo titolo, firmata 
dal critico Simoni nel 1905, 
è giunta dal Veneto ad apri
re la stagione romana, regi
sta sempre Squarzina; il 
quale, con Tcstori e con Si
moni, ha forse voluto dimo
strare che la capitale è mo
rale ma è anche politica (la 
consacrazione è tale solo al
l'ombra dcl Quirinale e del 
Teatro di Roma). Ma di 
quale • Tramonto,. si tratta? 

Senza inoltrarsi troppo 
sulla immaginaria • quaran
taduesima strada ,. dcl • pae
saggio metropolitano ,. roma. 
no, come suggeriscono i tea
tranti sociologi che non a 
torto chiedono un teatro al
l'altezza di un'Italia diventa
ta grande città, si ha tutta
via la netta sensa7.ionc che 
lo spettatore comune sia 
chiamato a farsi da parte e 
a subire il gioco delle tre 
carte. C'è un lungo elenco 
di sale, ma il teatro è poco. 

C'è un altrettanto lungo elen. 
co di testi italiani, ma si n0-
ta subito che si tratta di sal
ti provvisori negli archivi o 
di estenuanti mungiture di 
Pirandello; oppure, che si 
tratta di copioncini fatti a 
comando di sovvenzione o di 
premio, sottoprodotti della 
polemica contro la parola 
scritta a favore della scrit
tura scenica totale (regia, 
scenografia e naturalmente 
copione) che, se fu salutare 
per alcuni anni, qui da noi, 
ove nessuno aveva pensato 
davvero alla complessità del
la macchina spettacolare, col 
tempo e le superficialità e la 
improvvisazione si è trasfor. 
mata in un ritardante, vile 
luogo comune. C'è una mol· 
titudinc di gruppi e, a diffe. 
rcnza di qualche anno fa, c'è 
persino un amore spampana
to per le scuole di recitazio
ne e di drammaturgia, con 
bravi maestri ma anche con 
ciarlatani in piena caccia del 
canone per i corsi. In tutto 
ciò, l'iniziativa pubblica esi
ste materialmente, con lu0-
ghi, convegni, quattrini, ma 
non riesce a far davvero da 
volano, a farsi momento di 
stimolo o di suggerimento 
a diventare almeno una sed~ 
di incontro e di confronto 
(secondo il corroso, innocen
te lessico familiare del pro
gressismo anni cinquanta). 
La misura dell'inconsisten
za dell'iniziativa pubblica è 
che, ormai, nessuno più la 
contesta, non viene neppure 
più ritenuta degna d'attacco. 
Scio Nicolini e le manifesta. 
zioni da lui supportate e pro
mosse sembrano avvampare 
il volto di critici e politici 
gelosi. Nicolini, qualsiasi giu
dizio si possa dare su que
sta o quella manifestazione, 
qualsiasi raffinata disserta
zione si possa fare sul nicoli. 
nismo (infantile degenerazi0-
ne), ha rotto incantesimi 
stratificati e ha posto la ne
cessità di un più spregiudica
to, moderno tipo d 'in terven. 
to dell'iniziativa pubblica. 
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li Teatro d1 Roma, senza 
l'assessorato di Nicolini, le 
sue sollecitazioni. magari le 
sue discutibili • invasioni di 
campo•. che cosa sarebbe 
stato? Meglio non pensarci. 
Gli Stabili - poiché il pro. 
blema e generale, sia pure 
con diverse sfumature e par· 
ticolarità - sono giunti ad 
una fase di • stabilità,. dal· 
la quale non sanno uscire. Fi
nita l'epoca dell'integralismo, 
per cui tutlo il teatro si ri
conosceva in loro (essendo 
latitante quello privato e po
co consistente quello alter
nativo con i vari equivoci), 
essi sono stati trascinati in 
un • carnevale • che non vo
levano. Un carnevale nel sen
so realinato cd esploso alla 
Biennale di Venezia. E cioè, 
il teatro è una specie di fe
sta in cui ogni forma e ma
nifestazione teatrale (da quel
la istituzionale a quella al
ternativa) ha diritto di citta
dinanza. Sono stati abbattu
ti gli steccali, ma non si è 

Spettacolo 

capito che cosa bisogna e si 
può fare dopo, ovvero ades
so. Chi ha determinato l'at
tuale situazione contrasse
gnata dallo smarrimento? 
Non i teatranti ma il pub
blico. 

Quale pubblico? Come ha 
notato con acutezza Renzo 
Renzi, analizzando appunto 
il carnevale veneziano, lo 
stesso che ha preso parte 
alla festa in piau..a o nelle 
sale, bombardato da mille 
e una proposta, messo in 
condizione di non poter se
guire la babele, aggredito, av
vi lito, inabissato da un'infi. 
nità di richiami. Si stava, al
lora, meglio quando c'era po. 
co teatro e il pubblico era 
selc1ionato, poco, portato in 
pullman, sempre identico? 
Evidentemente, no. Tuttavia 
gh Stabili che vogliono far 
tutto, il vociare sul decentra
mento senza concrete e non 
confuse idee, il proliferare 
dcl secondo terzo quarto tea
tro, se hanno fatto salire i 

numeri della partecipazione 
statistica, hanno fatto crol
lare qualsiasi qualità a que· 
sta partecipazione. La gen
te va a teatro, ma è come 
se si fosse determinata una 
sorta di • black-0ut • che la· 
scia la gente sola, di fronte 
ad un caos apparentemen
te organizzato ma in sostan
za capace di estendere il 
• vivere alla giornata • di sta
gione in stagione. Nonostan
te gli sforzi, in alcuni casi 
lodevoli, gli Stabili, ovvero 
la punta più forte dell'inter
vento pubblico, annaspano e 
si lanciano nella " festa del
la porchetta•, per avere al
meno il conforto dei numeri 
statistici da citare. Contem
poraneamente, il teatro co
siddetto alternativo va in pa. 
rallclo e si ritrova nella 
• strage dei colpevoli • che è 
poi la « strage degli innocen
ti •, gruppi e pubblico in
sieme. 

Un rimedio? Uno svecchia
mento dci quadri nelle istitu 

zioni pubbliche. E' finita, an. 
zi è durata troppo, l'era del
le parrucche e, siccome que· 
ste parrucche non sanno nep
pure più sbagliare, sarebbe 
utile almeno correre il ri
schio calcolato di interrom
pere il « black-out » con spet
tacoli e linee di spettacolo 
tali da riaccendere il dibat
tito, puntare sulla sorpresa, 
scommettere sui nomi nuovi 
che ci sono, persone che sap
piano leggere, interpretare la 
contemporaneità. Non c'è 
forse, in giro nel teatro, trop
pa aria da Musco Grevin? E 
ciò mentre, in Italia e in Eu· 
ropa, elogiato dai critici, 
premiatissimo, applaudito 
dal pubblico, un gruppo di 
giovani balla il • Tango gla
ciale •, ovvero il simbolo di 
un teatro insofferente dcl 
passato, dentro il presente, 
proiettato nella ricerca, di
silluso, vivace. C'è bisogno, 
talvolta, di decisi cambi ge
nerazionali. 

Italo Moscati 

L'alibi 
dell'assessore 

sce tra l'impresario puhhlico. che è 
di parte politica, e l'unitarietà della 
cultura: né vale rinviare il giudizio 
all'esito della politica intrapresa per· 
ché un successo artistico o spettaco
lare non può essere archiviato sull' 
onda di una emozione contingente. 
La situazione denuncia un'altra incri
natura dell'abdicazione ormai genera
lizzata, da parte degli operatori del 
settore, alla loro indipendenza ideo
logica e organizzativa. Il senso di 
frustrazione prodotto dall'industria 
culturale e dalla tecnologia massme
diale spinge gli operatori a cercare 
rifugio sotto l'ala dell'imprcsariato 
pubblico: da qui la necessità di un 
assetto che deve comunque partire 
da una chiarezza d'intenti. In primo 
luogo sono da evicare gli spettacoli 
gratuiti, che è roba da papi e da im
peratori. Lo spettacolo gratuito o
rienta verso la classicità a danno del
la attualità, verso il puro divertimen
to e soprattutto svincola le altre ini
ziative verso prezzi sempre pit1 alti. 

Infatti il pubblico che frequenta gli 
spettacoli gratuiti non pagherà mai 
le quindicimila lire che costa ormai 
una rappresentazione di prosa. Invece 
un prezzo anche politico finisce per 
calmierare il mercato, perché nasco
no confronti e concorrenze. In secon
do luogo, l'erario pubblico potrebbe 
mettere a disposizione, anziché sov
\•enzioni, spazi e attrezzi: i gruppi 
che dimostreranno capacità di tenu
ta, serietà organizzativa, presa sul 
pubblico, potrebbero poi - l'anno 
seguente - aspirare alla sovvenzio
ne e allargare la loro attività. Ci sem
bra una selezione pulita, realizzata 
sul prodotto. In terzo luogo, ma pri· 
mo in ordine cronologico, si dovreb
be scindere la responsabilità dell'in
dirizzo politico, che spetta alle giun
te e agli assessori, dalla direzione e 
organizzazione effettiva delle inizia
tive: gli operatori della cultura pos
sono. e devono, assumersi gli oneri 
delle sc::lte e i rischi dei risultati. 

• E' stato soprattucto l'ordinamen
to regionale ad accelerare lo svilup
po dell'impresariato pubblico nelle at
tività culturali e spettacolari: sino a 
quel momento c'erano soltanto gli 
esempi di enti autonomi, come 19 
Biennale. o i Teatri Stabili. Ulterio
re e definitiva spinta venne poi da
gli assessorati di sinistra competenti 
in materia . Le tormentate vicende dcl 
Comune Ji Roma, con le recenti di
spos1z1oni (introduzione di una sor. 
ta di asta pubblica per aggiudicare i 
fondi alle iniziative che saranno ri
tenute più serie), indicano che è tem
po di una seria riflessione e di in
so~pettahili indirizzi. TI contr;\<:to na-
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Scuola 

Le sinistre 
unite 
sono due 
e Si stanno tirando le som
me delle elezioni scolastiche 
ma già si guarda al prossi
mo febbraio quando gli stu
denti saranno chiamati a rin
novare gli organi collegiali 
dell'università. Ci puntano 
con rinnovato impegno i gio
vani della FGCI che l'anno 
scorso non si presentarono 
alle elezioni e furono costret
ti dalle circostanze ad una 
severa autocritica. Ma ci pun
tano anche i giovani socia-
1 is ti e quelli dell'area laica, 
soprattutto dopo il colloquio 
Craxi-Zanone che ha posto 
le premesse per la costitu
zione della lega degli studen
ti che tenterà di affermarsi 
negli atenei. La lega degli 
studenti non vuole contrap
porsi all'area egemonizzata 
dai giovani della FGCI - di
cono quelli della FGSI -
quanto aggregare gli studen
ti che non fanno capo né al
le liste d'ispirazione comuni
sta né a quelle dell'area cat
tolica. 

Per i consigli scolastici de
gli istituti superiori e di due 
università, Macerata e Cata
nia {si doveva votare anche 
ad Urbino ma poi le elezioni 
sono state rinviate) si è vo
tato domenica e lunedì 22 
e 23 novembre e di nuovo 
domenica e lunedì 28 e 29 
novembre. 

I risultati saranno noti pre
sto ma è già possibile rica
vare alcune indicazioni: la 
FGCI ha presentato liste in 
tutte le città sicura di rag
giungere la maggioranza; a 
contrastarle il passo ci so
no i giovani socialisti e le 
liste laiche che in alcune cit
tà si sono presentate unile 
{ad esempio in Lombardia) 
e in altre separate (come a 
Ravenna). Sempre molto for
te la presenza delle liste di 

ispirazione cattolica, dove 
unite con quelle di CL, dove 
separate (come a Modena); 
queste liste -- dicono alla 
FGCI - potrebbero, unen
do le forze, raggiungere cir
ca il SO per cento dei voti. 

Naturalmente è al rinno
vo degli organi collegiali nel
le università che ora tutti 
guardano, quella è la scaden
za vera, tutti ne sono con
vinti. Pur non rompendo coi 
giovani dell'arca comunista, 
i giovani dell'area socialista 
puntano alla lega di area lai
ca mentre in FGCI si augu
rano che sia ancora possibi
li.· un accordo unitario an1..hl' 

con i laici in vista della sca
denza di febbraio. L'aggrega
zione dovrebbe avvenire -
secondo il programma illu
strato da Marco Fumagalli 

sulla volontà di far piaz
za pulita di tutte le cause 
di malessere della società; 
gli organi collegiali possono 
contribuire a stimolare nella 
scuola la lotta per la pace e 
per la pulizia. 

Ma su questi temi, delle di
visioni sono sempre possibi
li. Su una cosa invece l'ac
cordo e perfetto: sulla neces
sità di riformare gli organi 
collegiali. 

P. N. 

Movimenti 

Letteratura 
e vita femminile 

e E' uscilo ti secondo nu
mero dei Quaderni del Cen
tro culturale Virginia Woolf, 
(Punto a capo, L. 4.500) scrit
to, diretto e pensato dalle.> 
• allieve ,. di un gruppo di 
lavoro guidato da Biancama
ria Fabrotta, che nella cosi. 
detta «Università delle don
ne,. dava lezioni di lettera
tura italiana moderna e con. 
temporanea. La base di par
tenza delle redattrici dci te
sti è il loro rapporto con la 
scrittura che, come dice nel
l'introduzione al programma 
1981-'92 Alessandra Bocchet
ti, può essere egregiamente 
espresso da una frase di Gil
lcs Deleuze: " Non bisogna 
cercare di vedere se un'idea 
è giusta o vera. Bisognerebbe 
invece cercare tutt'altra idea, 
altrove e in un altro cam
po, cos·1 che fra le due idee 
possa passare qualcosa che 
non è né l'una né l'altra•. 

Poiché negli ultimi mesi si 
sono tenuti sull'argomento 
dibattiti, seminari e confe
renze in tutta Italia, oltre 
che specificamente nel Cen
tro Virginia Woolf, chiedia
mo a Biancamaria Frabotta, 
che dcl Quaderno ha redat
to l'introduzione, se quel tra-

guardo auspicato da Deleuze 
è stato raggiunto o, in caso 
contrario, quali sono, secon
do lei, le difficoltà che hanno 
impedito alle redattrici del 
Quaderno, e impediscono piu 
in generale alle donne, di e

sprimersi con una scrittura 
che non sia né alternativa, 
né specifica delle donne, 

" Ciò che avveniva all'in
terno della mia classe al 
Centro culturale Virginia 
Woolf "• ci risponde Bianca
maria Frabotta, « nei due an
ni che io ho dato lezioni di 
letteratura italiana, era ciò 
che si può definire una atmo
sfera ambigua. Forse e que
sto che Delcuze vuol dire: 
quando si è in una fase di 
ricerca, 11vvicne che ci si im
batta in esperienze diverse 
e talvolta contraddittorie an
ziché praticare una sola stra
da, un'altra strada. Nel grup
po di donne emerge l'ele
mento femminile, che non è 
di per sé letterario; è ses
suale, psicologico, politico, e 
si parla su questa base, poi
ché la condizione della don
na impone discorsi che non 
sono esattamente letteratu
ra. E' vero che, tornando a 
Delcuze, mettendo insieme 
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du..: elementi, letteratura è 

vita, puoi determinare un 
corto circuito da cui nasce 
un'esperienza nuova, ma cor_ 
ri anche il rischio di non fa
re più né letteratura né vi
ta. E' un rischio che presen
ta però dei vantaggi. Quan
do ho cominciato le mie le
zioni a un gruppo di dieci 
donne, io non volevo creare 
dieci scrittrici (come poi in 
effetti è avvenuto). Sapevo 
solo che era importante ti
rarle fuori da se stesse. E' 
stato duro. Erano donne con 
dei problemi e si aspettava
no il miracolo. Io non fac
cio miracoli. Già in questo 
approccio c'era qualcosa di 
ambiguo. Io dovevo difen
tl..:rmi da loro e loro da me. 
Io sono diventata una roccia 
per perseguire il mio scopo. 
Loro potevano difendersi da 
me solo in un modo: pren
dermi, mangiarmi e restituir
mi come scrittura. Non può 
esserci nulla di alternativo in 
questo. L'alternativo è un 
giudizio a posteriori, a ope
ra avvenuta. E non è neppu
re antimaschilismo perché 
non è alternativo, e il discor
so sul maschio è stato supe
rato già molto prima della 
fase creativa. Ed è specifico 
delle donne solo nel proce
dimento, nell'approccio al la
voro, in quanto il narcisismo 
tipico di chi scrive o si de
dica a un lavoro creativo, 
mentre nel maschio ha una 
secolare legittimazione, nel
la donna è invece distrutti
vo. Ossia l'uomo che crea è 
narcisista perché "ha crea
to'', la donna è narcisista 
Mprima'', per ragioni fisiche 
e psicologiche che è lungo 
elencare. Ma non vedo come 
in poche righe si possa af
frontare questo discorso. At
tra\'erso queste contraddizio
ni, questo duro impatto, si 
può, però, arrivare a quell' 
idea che è un'altra, come di. 
ce Delcuze, e con la quale si 
può creare un campo dove, 
neutrale, passa l'opera crea
ta. Leila Baiardo 
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L'ASTROLABIO ATTUALITA' 

Cinema 

L'ultimo 
dramma di 
Fassbinder 
e Popolo di minorenni, gli 
italiani non potranno vedere, 
secondo la volontà dei com
ponenti la commissione ci
nematografica di censura, l' 
ultima opera di Rainer Wer
ner Fassbinder, la testimo
nianza estrema che l'artista 
ci ha lasciato. 

L'interpretazione restritti
va dell'art. 21 della Costitu
zione porta ad una sostan
ziale revisione materiale del
la norma. Infatti, per il ci
nema - a differenza che per 
il teatro - la censura non è 
limitata alla tutela per i mi
nori ma si estende agli adul
ti. Una prevenzione non sta
bilita né per il cinema erotico 
e pornografico (che chiun
que superiore agli anni 1~ 
può vedere nei cinema d1 
ogni metropoli e di ogni pic
co'.a città di provincia) né 
per le televisioni private che 
hanno offerto campionari in
finiti di dolci e meno dolci 
effusioni. 

Quando siamo in presenza 
di un'opera d'arte e non di 
una volgare rappresentazio
ne l'intervento del censore 
si dispiega con maggiore in
cisività, forse perché il «mes
saggio ,. appare più pericolo
so. Il discorso si riconduce 
allora alla forma della « ma
nifestazione » artistica. 

Querelle è apparso ai si
gnori della censura contrario 
al buon costume, perché for
nisce immagini inquietanti di 
pratiche omosessuali. Ognu
no è libero di valutare, se
condo coscienza, e noi ri
spettiamo il libero convin
cimento e la verecondia of
fesa dei censori. Quel che 
mettiamo in dubbio è la fa. 
col tà che la legge concede 
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ad alcuni cittadini di regola
re quel che tutti gli altri pos
sono vedere e di violentare 
un'opera d'arte tagliando e 
vietando alcuni fotogrammi. 

Il film di Fassbinder s'iscri. 
ve come uno dci momenti di 
più alta poesia sulla condi
zione dell'uomo che il cine
ma europeo abbia prodotto. 
Tratto dal romanzo di Jean 
Genet, scandaglia nei reces
si dell'animo, là dove impul
si, desideri, pulsioni, si me
scolano in un groviglio ine
stricabile. Merito dello scom
parso regista tedesco è aver 
saputo scorgere in un mon
do impenetrabile di sofferen
ze e di drammi le radici in
teriori di atti, senza cedere 
alle tentazioni del convenzio
nale ma fidando sulle spin
te affettive ed emotive, sul
la disperazione e sull'orrore, 
come cause dei comporta
menti. 

Se la passione conduce ad 
un rapporto non «normale», 
se la violenza sbocca nella 
morte, se l'inconscio svela il 
fascino di una brutalità sen
za tenerezza, la provocazio
ne è nella mente che ha idea
to il soggetto, nel cervello 
che ha concatenato i fatti. 
Storia di marinai nel porto 
e nei locali malfamati di 
Brest, Querelle poteva sfo· 
ciare nel melodramma squal
lido da «voyeur»: acquista 
un altro significato perché 
Fassbinder vi ha immesso 
sensualità e depravazione ma 
anche angoscia e, oseremmo 
dire, ricerca inquieta e sot
tile di se stesso sia nel pro
tagonista che negli altri per-
sonaggi: 

Se possiamo comprendere 
le ragioni che giustificano 
una limitazione per i mino
ri, ci pare un'offesa alla ca
pacità di comprensione im
pedire agli adulti di riflet
tere attorno ad un'opera che 
esprime compiutamente la 
rappresentazione di una se
rie di atti ammessa o tolle
rata in altri casi. 

Carlo Vallauri 

Cinema 
• • • • I cr1t1c1 s1 

interrogano 
sul futuro 
e Il sindacato nazionale dei 
critici cinematografici si è 
riunito nei giorni scorsi a 
Lecce per un bilancio sul ci
nema italiano degli ultimi 
tre anni; la scelta di una 
città come Lecce è già indi
cativa di una sfida lanciata 
ai pubblici poteri, alle isti
tuzioni, la dimostrazione che 
anche il Mezzogiorno può 
essere partecipe in prima 
persona delle scelte politi· 
che e culturali del paese. In 
realtà si è dovuta constata
re con amarezza e disappun
to la latitanza pressocché 
totale (ha preso la parola 
solo un rappresentante del 
PDUP) dei partiti politici e 
dei sindacati, un'assenza 
tanto più deleteria se si 
pensa che il dibattito ha toc~ 
cato solo marginalmente 1 

problemi estetici e.d. ideolo
gici legati all'esercmo dell~ 
critica mentre ha predomi
nato il discorso economico
poli tico-strutturale inerente 
alla crisi del cinema. 

Di fronte ad una situazio
ne di « sfascio ,. pressocché 
generale, è quindi_ ~o~e~ole 
lo sforzo che i cntic1 eme. 
matografici, le associazioni 
culturali e di categoria (AR· 
CI Circoli del cinema, AGIS, 
ANEC, ecc.) hanno dimo
strato nell'affrontare i com
plessi problemi che trava
gliano il cinema, anche se 
non sono mancati (ma era 
inevitabile in una situazione 
così negativa) perplessità e 
contrasti sulle soluzioni da 
adottare. Il dato più palese: 
la crisi è prima di tutto cri
si di finanziamenti, crisi di 
struttura, e gli esempi si 
moltiplicano ogni giorno di 
più: si smantella l'Italnoleg
gio, un ente che aveva sapu. 

to immettere sul mercato 
prodotti di qualità, Cinecit
tà è in crisi e vende una 
parte dei suoi terreni, il 
Centro Sperimentale ha un 
finanziamento insufficiente 
che non gli permette di svol
gere tutte le attività didatti
che e di ricerca che aveva 
fino a pochi anni fa, chiudo
no molti cinema di seconda 
visione, la Mostra del Cine
ma di Venezia vive nella 
precarietà più deprimente 
ricevendo i finanziamenti ne
cessari solo quindici giorni 
prima dell'inizio delle proie. 
zioni e dopo defatiganti trat
tative, proteste, giochi poli
tici più o meno oscuri. E, 
naturalmentt:, si potrebbe 
continuare. 

Certamente, e vari inter
venti hanno toccato il pro
blema, si tratta anche di 
crisi di idee (non è un caso 
se trionfano al botteghino 
i film di Pierino) e poi del
la concorrenza « spietata» 
delle TV private che tra
smettono un numero incre
dibile di film non assogget
tandosi ad alcuna regola· 
mentazione e, oltretutto, 
« deturpando» il prodotto 
filmico con una martellante 
pubblicità che avvilisce 
qualsiasi discorso culturale 
intorno al cinema, defrau
dando inoltre un preciso di
ritto dell'autore al rispet
to dell'integrità della sua 
opera. 

Nel convegno è emerso il 
bisogno per il SNCCI di ac
quisire maggiore forza, sta
bilendo collegamenti con le 
altre associazioni dello spet
tacolo e trovando gli stru
menti necessari per supera
re la crisi. Non sempre i 
critici hanno risposto come 
avrebbero dovuto nel loro 
lavoro quotidiano di infor
mazione sui loro giornali; a 
questo 'proposito l'autocri: 
tica è d'obbligo, spesso su~ 
giornali si parla solo de~ 
film e meno dei problemi 
del cinema. 

Massimo Garritano 

L"Astrolabio . quindicinale . n. 23 • 5 dic. 1982 



• cinema Il 
come 

''mezzo'' 
e Nella classifica delle spese per 
i divertimenti, in Italia la voce 
« cinema » occupa il primo posto, 
con poco più di 400 miliardi ?i li
re (nel 1980: è il dato SIAE dispo
nibile più recente). E siccome la 
spesa totale in divertimenti si ag
gira sui mille miliardi, risulta che 
per recarci al cinematografo spen
diamo un abbondante 40% di quel 
che siano disposti a sborsare per 
tutti gli svaghi messi insieme. 

A voler avere le idee ancor più 
chiare su questo rcnomeno, si 
prenda a confronto il gioco del 
calcio: sempre nel 1980, questo po
polarissimo sport ci ha fatto spen
dere « appena » 78 miliardi. Eppu
re, quanto chiasso intorno al mon
do del pallone. Per contro, ogni 
\'Olta che si parla di cinema, tutti 
sono pronti a dire che « è in cri
si •. In tutti i sensi. 

La sua sarebbe una crisi di idee. 
E questo non è vero, perché di 
film brutti e belli ce ne sono sem
pre stati: la regola vale per la let
teratura, per le belle arti - che 
sono anche brutte -, per l'archi
tettura e così via. 

Quella del cinema sarebbe an
che una crisi finanziaria. E nean
che questo è vero, come dimostra 
il recente, clamoroso acquisto del
la Columbia Pictures da parte del
la Coca Cola. Non è un caso iso
lato. Pochi mesi or sono il petro
liere Marvin Davis ha acquistato 
la 20th Centurv Fox. La MCA 
(Merchandising - Corporation of 
America, una ragione sociale che 
è tutto un programma) possiede 
la Universal, ma anche banche, in
dustrie di musica leggera, stazio
ni TV. La Paramount appartiene 
alla Gulf Western. Il pacchetto a
zionario della Warner è intestato 
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alla Kinne) Corporation, che ha 
interessi anche negli istituti di ere· 
dito, nelle pompe funebri e nello 
sport. Infine la finanziaria della 
Metro Goldwyn Mayer/United Ar
tists (adesso i due marchi si sono 
fusi) opera nell'industria degli al
berghi e del tempo libero di Las 
Vegas. Alla figura romantica dcl 
produttore cinematografico, si e 
sostituita quella delle multinazio
nali diversificate. Sono cambiati 
i criteri di investimento, di rifles
so alle mutate strategie di merca
to nell'industria dello spettacolo. 
Il film è un prodotto da investire 
non soltanto nel« cinema »,ma an
che nella TV (reti circolari via ete
re, reti via cavo, videocassette 
etc.), nonché nel cosiddetto mer
cato parallelo degli album, delle 
figurine, dei poster, delle magliet
te, dei pupazzetti, dei dischi e dei 
nastri e così via. 

Quella del cinema è, ancora, una 
crisi di pubblico. E questo - con
trariamente a quanto abbiamo vi
sto per i punti precedenti - è ve
ro. E' assolutamente vero che sem
pre meno gente frequenta i cine
matografi; anche se proprio in 
questi ultimi tempi si sta registran
do una fase di segno contrario, 
cioè una fase di « rinascita >>, co
me taluno l'ha definita. Ce ne sia
mo occupati in un articolo prece
dente, dedicato al «cinema come 
spettacolo ».Qui invitiamo il letto
re a esaminare il cinema come 
mezzo pubblicitario. Ed era per
tanto doveroso, oltre che inevita
bile, portare il discorso sul pub
blico. Poiché analizzare un « mez
zo» (come tout court si esprimo
no i professionisti della pubblici
tà) equivale a descriverne l'audien
ce, o, se preferiamo. il target. Ed 
ecco altri due termini del gergo. 

Pagina pubblicitaria 

Nel caso specifico per audience si 
intende l'insieme degli spettatori; 
il target è, invece, quella <( fascia • 
della popolazione che. con le sue 
caratteristiche (età, sesso. stile di 
vita). frequenta i cinematografi. 
A quest'ultimo proposito è anche 
interessante vedere «come» la 
gente frequenta le sale cinemat0-
grafiche: con quali criteri di scel
ta, con quali modalità di frequen
za. 

Se è vero come è vero, pertan
to, che la crisi del cinema è una 
crisi di pubblico (soprattutto a 
causa della concorrenza della TV 
un altro argomento al quale nel 
precitato articolo sul cinema co
me spettacolo abbiamo dedicato 
ampio spazio), un'analisi obiettiva 
di questo particolare aspetto del
la crisi del cinema esige forse al
cune riflessioni approfondite. Ad 
e~empio, un conto è parlare gene
ricamente di « crisi di pubblico »; 
un altro conto è distinguere fra 
tutte le 8 mila 453 sale dispunibi
li in Italia (sempre dati SIAE) e 
i 3 mila 130 cinematografi validi 
in quanto mezzo pubblicitario. Ri
tenuti Yalidi dagli utenti della pub
blicità, s'intende, e dai cosiddetti 
media-men (i pianificatori di me:t
zi). E allora non sarà difficile con
statare che, se in generale sempre 
meno gente va al cinema, i locali 
validi in quanto « mezzo » hanno 
in questi ultimi anni registrato un 
incremento di frequenze; non solo, 
ma - altro elemento interessante 
e importante - sono frequentati 
da un pubblico che dal punto di 
vista pubblicitario possiamo defi
nire « ideale ». Mano dunque ai 
dati, che ci sono forniti da recenti 
indagini Doxa. 

Guido Guarda 
(1 - continua) 
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Sud Europa 

Socialisti: tre vittorie 
a confronto 
e La villoria del Partilo so
cialista operaio (PSOE) in 
Spa{(na rappresenta un av. 
venimcnto di grande impor
tanza sia sul piano interno 
di quel paese sia sul piano 
internazionale. Con il pros
simo Governo Gonzales in. 
fatti, la Spagna si affianca 
alla Francia di Mitterrand e 
alla Grecia di Papandreu. 
Differenze sostanziali esisto
no anche nella composizio
ne dci rispettivi governi. 

Ma la situazione permette, 
in breve e in via molto ini
ziale, una prima elenca1ionc 
di questioni e di riflessioni 
mollo importanti per l'insie
me della sinistra. 

1) I tre partiti oggi al po
tere sono nei fatti partiti 
giovani costruiti sulle •ce. 
neri • o sulla riconversione 
di vecchi partiti socialisti. 
Così ha fatto Mitterrand con 
il Congresso di Epinav, co
sì Papandreu in Grecia 
creando ex novo il partito, 
cosi ha fatto Gonzales rom
pendo totalmente con la vec
chia direzione socialdemo
cratica di Llopis, in esilio e 
legata alla visione della Spa. 
gna della Guerra Civile. (Il 
Partito comunista spa~nolo 
sotto la direzione di CarriJ. 
lo non ha saputo o voluto 
fare questa riconversione cd 
ha oggi pagato, anche per 
altri gravi errori, quella 
mancanza). 

2) I tre partiti hanno più 
o meno a lungo soggiornato 
all'opposizione, evitando in 
qualunque modo una diret-
1a connessione più richie
<.ta con i governi centristi 
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che li hanno preceduti. Que. 
sto è successo in Grecia do
ve Papandreu ha costituito 
l'alternativa a Karamanlis. 
Mitterrand ha lavorato al 
crollo di Giscard e Gonza· 
les ha evitato fino all'ultimo 
ogni compromissione con la 
UCD di Calvo Sotelo, pur 
non evitando di essere par. 
te decisiva per la soluzione 
di gravi problemi (si veda 
la storia della LOAPA: leg
ge organica di armonizzazio
ne del processo autonomisti
co). J tre partiti socialisti si 
sono cioè preparati al cam
bio o, meglio, al ricambio 
della classe dirigente di go 
verno: si sono presentati al 
paese come alternativa. 

3) Fondamentale in quc· 
sto quadro l'esistenza (e il 
rafforzamento) in ognuno di 
questi paesi di un sindaca
to di stretta osservanza so
cialista (in modo chiaro in 
Spagna con la UGT e in 
Francia con la CFDT, meno 
chiaro in Grecia per la fran
tumazione dcl movimento 
sindacale voluta dai colon
neJli). I sindacati socialisti 
hanno cosl potuto comparti· 
re in questo campo, e qual
che volta insidiare da vici
no - in Francia e in Spa 
gna - la tradizionale ege
monia del movimento comu 
nista (con le Comisiones 
Obrerars in Spagna e con 
la CGT in Francia). 

I mpensabile sarebbe sta
to un ricambio di governo 
se sul campo sindacale i so
cialisti non avessero potuto 
contare su forze sicure e re. 
deli. In questi anni infatti , 

mentre i sindacati di ispira
zione comunista lavoravano 
seriamente sia sul terreno 
di una progressiva ma so. 
stanziale autonomia dai par
titi {in questo caso dai PC), 
sia sul terreno dell'unità sin· 
dacale, i sindacati di ispira. 
?.ione e direzione socialista 
nicchiavano invece molto di 
più e oggi se ne vedono as
sai più chiaramente i motivi. 

A nostro avviso la situa
zione richiede oggi un ripen
samento serio di questa 
questione da parte di tutti. 
Non crediamo che quello 
della cinghia di trasmlssio· 
ne governo-partito-sindacato, 
sia il modello piu valido 
(che ha ben funzionato nei 
paesi a direzione !>OCialde· 
mocratica negli anni di be
nessere e di crescita econo
mica) in un momento di gra
ve crisi e di serie difficoltà 
come quello attuale in tutti 
e tre i paesi. seppure con 
forme e gradi diversi. 

4) Diversi sono infine i 
problemi dei rapporti con i 
partiti comunisti e diversa 
è la situazione degli stessi 
partiti comunisti; che non 
possiamo qui però analiz
zare. 

Tenendo conto che è pro
babile nel breve periodo un 
ritorno dei socialisti di Soa
rcs al Governo del PortogaJ. 
lo e il ruolo che gioca il PSI 
in Italia, si capisce come il 
quadro dell'Europa del Sud 
o mediterranea sia, in pochi 
anni, profondamente muta
to non solo rispetto alla pre 
senza di regimi autoritari e 
fascisti, ma anche rispetto a 
regimi democratici. Si trat
ta di una situa1ionc che non 
può neppure essere asc;imi 
lata, per i motivi accennati 
prima, ai paesi a dire1ione 
politica socialdemocratica. 
Anzi proprio in questi paesi 
si registrano o difficoltà (w
di la Germania occidenta. 
le) o la ricerca di nuove 
strade (vedi Ja Svezia di 
Olaf Palme). 

Marco Marchionl 

L"Astrolablo 

Jugoslavia 

Disco 
rosa al 

• consmmsmo 
e A poco più d1 due anni 
dalla morte di Tito e con un 
sistema politico che, pur de
nunciando lacune e difetti, 
riesce a tenere bene in una 
congiuntura internazionale 
tanto difficile, la Jugoslavia 
paga in queste settimane un 
pesante contributo alla re
cessione mondiale, alla crisi 
energetica, al rallentamento 
degli scambi internazionali. 

All'origine della sua attua
le crisi economica ci sono 
queste cause esterne e ci so. 
no motivazioni di carattere 
interno, individuate da tem
po e da tempo denunciate: 
una industrializzazione trop 
po rapida e generalmente di
sordinata, una non soddisfa· 
ccnte efficienza produttiva, 
un consumismo poco con
trollato ed infine alcune di. 
sfunzioni strutturali dell'ap
parato produttivo. 

Tutte queste cause hanno 
indotto nell'economia jugo
slava pesanti squilibri cd 
hanno esposto il paese ad 
un alto livello di inflazione 
e ad una pericolosa prcssio. 
ne dcl debito estero. 

Il governo di Belgrado ha 
fatto fronte alla difficile si-
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tuazionc economica con una 
ondata massiccia di misure 
restrittive ed impopolari i 
cui effetti si fanno sentire 
anche in Italia, soprattutto 
nella zona di Trieste: bloc
co dei prezzi, svalutazione 
del dinaro, razionamento 
della benzina, limitazion<· al. 
l'import, deposito per l'e· 
spatrio dei cittadini, conge
lamento dci depositi privali 
in valuta. L'obbiettivo a brc. 
ve termine dcl governo è 
una severa lotta all'inflazio
ne accompagnata dal rilan· 
cio dell'export cd il paga 
mento del debito verso l'e· 
stero, che ha raggiunto i 17 
miliardi di dollari. A lungo 
termine, come dice il vice 
presidente del consiglio cse. 
cutivo federale Zwanc Dra
gan. è il ripristino della sta 
bilità economica perduta. 

Gli jugoslavi erano orgo
gliosi della libertà di movi· 
mento di cui potevano go
dere e che si accompagna
va, in un singolare intrec
cio, ad una forte spinta al 
consumismo. La frontiera 
con l'Italia, la frontiera più 
aperta dcl mondo. era il 
simbolo di questa libertà e 
faceva sentire agli jugoslavi 
che il •loro,. socialismo era 
diverso da quello delle de
mocrazie popolari. Per quc. 
sto le misure adottate toc
cano la sensibilità popolare 
e l'immagine stessa dcl si
stema. Eppure il governo è 
fiducioso cd avendo detto 
tutta la •verità ,. sulla cri
si economica e finanziaria 
del paese, sulla sua ampicz. 
za e sulle sue cause, conta 
sul consenso dei lavoratori 
e dell'intera popolazione. 

Gh jugoslavi, che sono sta· 
ti chiamati a serrare i ran
ghi, sanno oggi di aver vis
suto per molti anni, a co
minciare dal 1955, al di so
pra del loro reddito reale, 
facendo affidamento solo 
sul fattore inflazionist iC'o e 
sull'indebitamento verso I' 

estero. Alla fine del 1979 la 
bilancia dei pagamenti ac. 
cusò un deficit di 3,7 miliar
di di dollari e nel 1980 fu 
giocoforza ricorrere ad al
cune moderate misure di 
stabilizzazione, che si riv.:
larono purtroppo insufficien
ti. Così quest'anno Belgradc 
deve versare 5 miliardi d1 
dollari ai creditori esteri 
con un flusso reale di valu
ta verso l'esterno. 

La fattura petrolifera gio. 
ca un ruolo rilevante nell' 
indebitamento. La Jugosla· 
via ha reagito con enorme 
ritardo alla crisi energetica 
e non ha saputo varare in 
tempo né un programma di 
sviluppo delle fonti energe
tiche interne né un piano di 
risparmio: ora è costretta 
ad importare i due terzi del 
suo fabbisogno energetico. 

La parola d'ordine affida. 
ta alle energie del paese è 
così diventata questa: ri· 
sparmiare energia. dinari e 
valuta; contenere entro li
miti ristretti la domanda 
nel campo degli investimen. 
ti cd in quello dei consumi 
pubblici e privati. E' appun
to nell'ottica di questa pa
rola d'ordine che sono stati 
decisi svalutazione e blocco 
dei prezzi per arrestare l'io. 
nazione al 29%, che rappre
senta il 10% in meno rispet
to al 1981. Ma l'austerità do 
vrà durare, secondo i propo
siti del governo, fino al 1985. 
data in cui si conta di riu
scire a ristabilire la stabili. 
tà economica. 

Le misure adottate non 
hanno interessato il blocco 
dei salari perché il governo 
ha preferito provvedimenti 
a lunga scadenza piuttosto 
che il congelamento, con mi
sure a carattere tempora
neo, dei redditi personali e 
perché è orientato a realiz. 
zare in un prossimo · futuro 
(con legge federale se non 
provvederanno prima le sin
gole repubbliche) una stret-
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ta correlazione fra salari e 
redditi delle imprese, con· 
trollando con severità che 
nessuna azienda avvii pro
grammi di investimento sen
za una effettiva copertura 
finanziaria o contragga de· 
biti all'estero senza essere in 
grado di garantire la sua 
solvibilità. 

Il freno indiscriminato al
l'import, imposto nei giorni 
scorsi dal governo, però, ri
schia di penalizzare, e forte
mente, anche la produzione 
industriale destinata all'ex
port. A Belgrado affermano 
che in una prima fase era 
necessario dare priorità al 
pagamento dci debiti con I' 
estero, importando necessa
riamente di meno. Ma nel 
corso del 1983 entreranno in 
vigore altre misure più se
lettive per l'import con ri
guardo sia ai prodotti sia 
ai volumi degli acquisti. In
tanto. per evitare che le in
dustrie si fermino. si privi
legerà l'import di materie 
prime dai mercati a valuta 
convertibile a condizione pe
rò che questi mercati si im
pegnino a riassorbire, trami. 
te l'export, i prodotti jugo
slavi lavorati. 

A sostegno dell'apparato 
produttivo è stato poi prc. 
visto di dare maggiore spa. 
zio all'iniziativa privata. sti· 
molando investimenti dci 
privati nei settori dell'arti
gianato, dell'agricoltura e 
dell'industria alberghiera: si 
è assicurato chi investirà i 
suoi capi tali nella creazione 
di nuove aziende in questi 
settori di diventarne il dirct. 
tore, percependo per una 
durata di 15-20 anni, oltre 
lo stipendio, una percentua
le su reddito prodotto che 
è superiore al tasso ban::a. 
rio. 

Il sistema di autogestione. 
che al recente congresso dcl· 
la Lega comunista è stato 
sottoposto ad una attenta 
critica e rev1s1onc, incontra 
ancora oggi molte critiche 

per la sua irrazionalità e 
permissività. Lascia troppo 
spazio allo spontaneismo ed 
alla parcellizzazione dell'eco
nomia. Si va richiedendo 
perciò un perfezionamento 
del sistema nel rispetto del. 
le regole del mercato e del
la economia, abbattendo 
molte barriere fra le repub
bliche, rafforzando il mer. 
cato valutario comune, fa. 
vorendo una più libera cir
colazione dei capitali e delle 
merci all'interno del paese, 
coordinando meglio la poli. 
tica dei prezzi ed i rapporti 
con l'estero, assicurando 
uno sviluppo organico e coe
rente fra mercato ed autoge. 
stìone. 

Un'ultima considerazione 
economica che ha riflessi 
politici. Negli ultimi anni, in 
conseguenza anche della cri
si. gli scambi jugoslavi con 
l'Est sono stati maggiori di 
quelli con l'Ovest anche se 
poi il 95% dei debiti contrat
ti dal paese interessano l'oc
cidente. Questo squilibrio è 
visto da Belgrado con mol
ta preoccupazione. La scom. 
parsa di Breznev, che aveva 
stabilizzato i rapporti con 
Belgrado, e l'avvento al 
Cremlino di Andropov, l'han
no accentuata. C'è il timo
re che possa avere effet
ti negqtivi sulla collocazio
ne internazionale della J u. 
goslavia, che resta ferma. 
mente decisa, come ai tem. 
pi di Tito, a difendere la 
sua indipendenza sia ad Est 
sia ad Ovest. 

La politica di stabilizza. 
zione economica (adottata 
coh tanto coraggio dal go
verno federale e che chiede 
agli jugoslavi di serrare i 
ranghi, ridurre i consumi e 
lavorare di più e TPeglio) ha 
perciò come obbiettivo fina
le quello di conservare, con
tro ogni pressione politica 
ed economica, l'indipenden. 
za della repubblica e la sua 
credibilità finanziaria inter
nazionale. 

Luciano De Pascalls 
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Germania 

Il liberale 
nel laccio verde 

e Il congresso dei liberali 
tedeschi, tenutosi pochi gior
ni or sono a Berlino, ha con
fermato, nonostante il suc
cesso di Gcnscher rieletto al. 
la presidenza, il declino poli· 
tico dcl Partito Liberale ed 
ha aperto anche per la RFT, 
che deve alla stabilità poli
tica la sua crescita economi
ca, un problema di governa
bilità. 

Si profila cosi per i tede
schi il rischio di non poter 
piu contare su una maggio
ranza sicura. Fino a ieri a 
fare da cerniera fra SPD e 
CDU-CSU erano i liberali: do
mani potrebbero essere de
terminanti i « verdi'" che si 
avviano a diventare il terzo 
partito tedesco. 

Willy Brandt ne è convin
to quando, a segnare il futu
ro del Partito Socialdemocra
tico. dichiara che nella RFT 
esiste già una maggioranza 
a sinistra del centro. Intan
to la socialdemocrazia all'op
posizione rinserra le file. Hel
mut Schmidt ha rinunciato 
alla candidatura al cancellie
rato a favore di Hans Joahn 
Voge! per ragioni di salute 
ma anche per ragioni politi· 
che (" non riesco ad imma
ginare me stesso mentre trat
to una coalizione con la CDU 
o con i Hverdi" ") e si è impe
gnato a lavorare nel parti· 
to per non lasciare via libe
ra alla sinistra e per " man
tenere inalterata la linea po
litica"· che ha rappresenta
to al governo. 

Intanto i "verdi" hanno 
tenuto il loro congresso ad 
Hagen nella Ruhr il 13 e 14 
novembre. Avevano da ri
spondere ad una domanda: 
restare movimento o diventa. 
re partito? Catalizzare tutte 
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le aree di protesta presenti 
nella società ovvero render
si capaci di alleanze e com
promessi? 

Su questa domanda il con
gresso. 650 delegati, si è spac
cato in due. Da una parte 
l'ala riformista che, con oc
chio agli elettori, voleva de
finire subito una posizione 
precisa sui problemi del 
" quotidiano •, a cominciare 
da quello preoccupante della 
disoccupazione. Dall'altra 
parte gli • oppositori fonda· 
mentalisti "• convinti che il 
mondo sta per finire ingoiato 
dalla follìa atomica e rispet
to alla quale anche la disoc
cupazione resta un problema 
secondario. Per Rudolf Bahro 
anzi la disoccupazione po
trebbe essere un buon mez. 
zo per uscire dalla società 
industriale. 

Questa divisione ha inve
stito a,nche le questioni del
la tattica politica. Come pro
vocare il mutamento socia
le: collaborando con la SPD 
o restando contro-potere e ri
fiutando, in nome dell'• op
posizione fondamentale"• I' 
abbraccio di Brandt? 

Il congresso non ha sapu
to o non ha potuto dare una 
ben definita risposta. Ha tro. 
vato un accordo generale so
lo sull'impegno a presentar
si alle elezioni, che. stando 
alle promesse di Kohl, do
vrebbero tenersi il 6 marzo. 

Cio non deve sorprendere. 
I • verdi " sono chiamati dal
l'attuale situazione politica 
tedesca a coniugare i baglio
ri dell'utopia con i condizio
namenti della realpolitik e 
non sono preparati a farlo. 

Nati come i critici mortali 
della società dei consumi, i 
uvcrdi" non sembravano cer. 

to destinati a grandi fortune. 
Nelle elezioni politiche del 
1979 avevano raccolto solo 
l'l,9% dei voti. Poi, favori
ti dal vuoto politico creato 
dalla crisi economica e dal 
militarismo di Reagan, han
no registrato inattesi succes
si elettorali, che ora devono 
gestire e che però sono già 
insidiati dalla SPD, tornata 
a ricoprire tutti gli spazi dcl. 
l'opposizione. 

E' stato proprio l'odio
amorc per la SPD a domina
re il congresso e a fare rin
viare ad un congresso straor
dinario in gennaio la defini
zione del programma eletto
rale. 

La presidenza uscente sot· 
lo la spinta di Petra Kelly 
(che poi si è tenuta in dispar
te per presentarsi alle elezio
ni) aveva preparato una boz. 
za di programma, che fissa· 
va in tre scenari (ristruttu
razione verde della economia, 
lotta alla disoccupazione, fi. 
nanziamento alternativo del 
deficit pubblico) la nuova po
litica economica. Un proget
to di riconversione all'inse
gna dcl • piccolo e bello " 
con la riduzione delle unità 
produttive e l'autogestione 
che, senza svendere l'eredità 
dci "verdi" apriva alla SPD 

Gli alternativi e gli ecolo
gici, che temono l'istituzio
nalizzazione del movimento 
ed i compromessi parlamen
tari. hanno imposto il rin
vio a gennaio della discus
sione dcl programma. 

Ci si e cosi limitati a va. 
rare a maggioranza una 
piattaforma programmatica 
provvisoria, che stempera il 
progetto della presidenza e 
mantiene il movimento a mc. 
tà strada fra utopia e real· 
politik. Comprende, fra altre 
indicazioni, il rifiuto agli eu
romissili e al programma 
delle centrali nucleari. Impe
gni questi destinati a rende. 
re più difficile il dialogo con 
i socialdemocratici. 

L. D. P. 

Iran 

Un barile 
di successi 
militari 
e L'attacco di • Moharram " 
sferrato ai primi di novero 
bre contro le truppe di Sad
dam Hussein ha fruttato al
l'Iran la quasi totale libera. 
zione della regione pctroli· 
fera dt?I Khusestan, la con 
quista di alcune alture stra. 
tcgiche ai confini iracheni e 
il recupero dci giacimenti di 
Dehloran, che hanno un gel· 
tito potenziale di 40-60 mi. 
la barili di petrolio al gior· 
no, di quelli di Bayat di 25 
mila e quelli di Khosh di U 
mila. Un indubbio successo 
sotto il profilo economico. 
per il futuro delle precarie 
finanze della Repubblica i
slamica, elemento da non 
sottovalutare, date le condi. 
zioni di miseria in cui si so
no ridotte ambedue le par· 
ti dopo 25 mesi di guerra. 

A ciò vanno aggiunti altri 
dati di segno opposto. Re
centemente Baghdad ha an
nunciato di aver affondato 
cinque petroliere di naziona
lità non precisata nelle vici
nanze dell'isola di Khark, su. 
bilo smentita dagli iraniani 
e dalla società assicuratrice 
di Londra. 

Restano comunque il de
creto di Saddam Hossein 
per il blocco economico dcl· 
l'Iran e le minacce irachene 
a tutte le navi che si avvici· 
neranno alle acque territo
riali dell'Iran. 

Ma l'aspetto più importan. 
te e anche il più inquietante 
ctcll'avanzamcnto delle trup· 
pe di Khomeini, sta nel suo 
!>ignificato politico e nelle 
inevitabili conseguenze che 
avrà sull'aggrovigliata crisi 
mediorientale. 

Molti osservatori attribui· 
scono agli aiuti diretti cd in. 
diretti provenienti dall'Urs~ 

e dai suoi alleati la ragione 
degli ultimi successi milita-
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ri di Khomeini. Mosca ab 
bandoncrebbe dunque la 
sua apparente "equidistan. 
za ,. tra i due paesi bellige
ranti per rafforzare la posi
zione iraniana e attraverso 
la guerra nel Golfo tentereb
be di reinserirsi nell'area 
della crisi m.o. 

Le motivazioni di tale scel· 
ta sarebbero ovvie: la guer 
ra Iran-Iraq potrebbe muta· 
re la sorte immediata della 
strategia americana per il 
M.O.. che, in questa fase, 
mira ad una "stabilità poli
tica e militare della regio· 
ne. La recrudescenza della 
guerra Iran-Iraq può sposta 
re l'epicentro della crisi vcr 
so la zona del Golfo Persi 
co con l'aggravante che il 
coinvolgimento del Golfo si. 
gnifichcrebbe anche un'acu
ta crisi energetica per J'Oc 
cidente. Dal canto loro i di. 
rigenti islamici iraniani non 
hanno mai abbandonato I' 
ipotesi di esportare la loro 
rivoluzione integralista nei 
paesi arabi, ciò che di per 
sé è un elemento di allar
me permanente nella regio
ne. In particolare quando il 
carattere militarista del re
gime di Khomeini, in segui 
to ai suoi inconfutabili suc
cessi nei campi di battaglia, 
si va rafforzando. Gli intc 
gralisti di Teheran non han
no altra scelta che scarica
re la loro grave crisi politi
ca ed economica all'esterno. 
mediante una « regionalizza
zione " dcl Khomeinismo. D' 
altra parte queste contrad
dizioni non possono non es. 
sere sfruttate dall'Urss, co
me dagli Stati Uniti. 

L'Iran torna a diventare 
uro dci centri dello scontro 
tra le due super-potenze. L' 
Urss punterebbe, per il mo
mento, sugli imprevedibili 
ayatollah di Teheran, men
tre gli Stati Uniti possono 
ancora pescare nella palude 
deg!i ex notabili dello Sc.à 
che, fuggiti all'estero, pre

sentano la versione "mode· 
rata " dell'alternativa a Kho
mcini. B. z. 

• 

o 

Brasile 

La lunga marcia 
verso la democrazia 

e I brasiliani hanno attra
versato un altro dei ponti 
traballanti che si susseguo
no nella loro difficile via al
la democrazia: le elezioni di 
novembre. L'opposizione ha 
avuto una vittoria massic
cia in tutti gli Stati impor
tanti, quelli dove si concen
tra la popolazione e l'attività 
economica; la maggioranza 
assoluta a livello nazionale. 
Il PDS, il partito sponsorizza
to dai militari, ha retto però 
quanto basta per garantire 
il controllo delle Forze Ar
mate sul processo, e perpe
tuare quindi l'equilibrio in
stabile sul quale poggia il 
tutto. Il bello è che i voti 
raccolti dagli amici dci mi
litari sono stati appena suf
ficienti; un livello tanto bas
so che costituisce un refercn. 
dum contro il governo mili
tare, e che condizionerà quin
di tutta la vita politica del 
paese nel prossimo periodo. 

Il processo di democratiz
zazione del Brasile può esse-

re definito cume un grande 
eufemismo. Per i militari la 
loro dittatura è l'atto di fon. 
dazione di un nuovo Stato, 
di un nuovo ordine istituzio
nale. Ne segue che la demo
cratizzazione è per loro la 
fase finale dcl parto della 
creatura, quella in cui si ve
drà se è viva e robusta. Mol
tiplicano dunque le loro cpa. 
terne» attenzioni, che inclu
dono un sistema elcttorale
capestro al limite della fro
de. Per i partiti e per la so
cietà civile la dittatura è un 
incubo, un intervallo da di
menticare, una violenza su
bita. Vogliono che il gorilla 
torni a casa, lasciandoli tran. 
quilli a risolvere le proprie 
contraddizioni e problemi. 
La situazione esige una forte 
dose d'ipocrisia dambedue 
le parti. I militari fingono 
che questi brasiliani che li 
odiano sono i loro figli di
letti, perché comunque devo
no andarsene, prima che 
crolli il loro edificio; 1 cìvili 
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fanno finta di apprezzare la 
gabbia istituzionale dei mi
litari, perché temono che il 
gorilla impazzito, se contra
riato, rompa tutto. 

Il buon risultato ottenuto 
ùal PMDB indica che la pre
occupazione ossessiva della 
società civile è quella di li
berarsi dei militari con i mi
nori danni possibili, pagando 
il prezzo della commedia de. 
gli equivoci. Questo partito 
composito fino all'incredibi
le (in termini " spagnoli ,. si 
potrebbe dire che unisce i 

centristi • di Suarez, i co
munisti di Carrillo, e i socia
listi di Tiemo Galvan) rap
presenta la via brasiliana al. 
la demilitarizzazione pacifi
ca; è un partito « a termine ,. 
la cui missione storica fini'. 
sce con la transizione stessa. 

L'anticipo della futura dia
lettica politica deve essere 
probabilmente cercato da un' 
altra parte: nel neonato Par
tito dei Lavoratori delle a
vanguardie sindàcali di San 
Paolo e nel riciclato carisma 
populista di Brizzola, punta 
avanzata del progetto social
democratico. E' proprio dci 
paradossi brasiliani che il 
• partito di classe ,. sia nato 
fuori della matrice comuni
sta-leninista, e che il sociali
smo efficiente e tecnocratico 
appaia come continuità del 
vecchio e scarsamente effi
ciente populismo nazionali
sta. 

" Classisti " e « socialisti ,. 
i due grandi soggetti politicl 
emergenti dal nuovo Brasile 
operaio e urbano, dovranno 
comunque moderare le loro 
impazienze; questo è il mo
mento dcl PMDB, della tran
sizione. L'assetto politico de
finì tivo brasiliano sedimen
terà probabilmente dopo un 
governo PMDB, e come con
seguenza della disarticolazio. 
ne di questo fronte composi
to. Mancano quindi alcuni 
anni, se tutto va bene, e se 
il gorilla impazzito non si 
arrampica sui grattacieli... 

Mlguel Angel Garcla 
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... usa il Capi 
Rende piii celere il recapito sia nella 

lavorazione 01eccanizzata che 01anuale 



L'ASTROLABIO DIBATTITO 
Viviamo In un mondo colmo di armamenti 

nucleari capaci di uccid3re 

80 miliardi di esseri umani. 

Più di 1.000 missili a testata atomica 

solo In Italia, al quali dovrebbero 

aggiungersi nel 1983 altri 110 a Comlso. 

Una potenza distruttiva un milione 

di volte più grandg di quella 

impiegata a Hiroshima. 
Convivere con una simile prospettiva 

non può non Inquinare, 

Inquietare la nost ra epoca. 

Quale può essere oggi il ruolo del 

movimenti popolari per un mutamento 

reale delle scelte in materia di difesa 

nucleare e la loro eventuale Integrazione 

a livello istituzionale? 

Ritorna con tutta la sua drammaticità 

il tema della pace e della nostra 

incok.lmltà collettiva futura. 

Il gruppo senatoriale della Sinistra 

Indipendente Il giorno 18 novsmbre ha 

presentato al Parlamento un disegno di 

legge costituzionale per Indire un 

referendum popolare e per stabilire 

se consentire l 'Installazione a Comlso 

o su altre parti del territorio nazionale d1 

rr.lssill terrestri balistici o di 

crociera con testate nucleari >. 

Proposta a nostra avviso ricca di 

spunti politici, culturali e isti tuzlonall. 

L'Astrolabio da questo numero 

apre un dibattito tra le forze politiche 

e le personalità della cultura e dell'arte 

intorno a questo tema e al probleml 

ad esso connessi. 

Il disegno 
di legge 

presentato al Senato 

Indizione di un referendum popolara 
d'1n1z1at1va dei senatori La Valle, Bran· 
ca, Brezzi, De Filippo, Fiort, Gozzin1, 
Lazzan. Napcleoni, Ossicini. Rava101t, 
Riccardellt, Romanò. Ulianich. Vinay, 
Anderlini. 
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LA RAGIONE CONTRO LA PAURA 
Pubblichiamo alcuni stralci della relazione acclusa al disegno 
di legge costituzionale per un referendum sui missili a Comiso. 

• La proposta che viene qui illustra
ta è quella di un progetto di legge co
stituzionale con la quale venga indet
to un referendum popolare per stabi-
1 ire se consentire o meno l'installazio
ne sul territorio nazionale di missili 
balistici o di crociera con testata nu
cleare. 

Oggetto specifico di tale quesito 
sono i missili il cui spiegamento è 
previsto a Comiso 

Perché un referendum sui missili 
strategici europei da installare in Ita
lia? La questione si può articolare in 
tre punti. 

1) Si può riprendere zn esame La 
decisione del dicembre 1979? La do
manda ha valore non tanto sul piano 
formale - perché in una democrazia, 
nei debiti modi, tutte le decisioni so
no riformabili, con la sola eccezione. 
per l'Italia, della forma repubblicana 
dello Stato - quanto sul piano so-

Art. 1 

E' indetto un referendum popolare 
per stabilire se consentire l'installazio
ne a Comiso o su altre parti del terri· 
tor.o nazionale di missil i terrestri ba
listici o di crociera con testate nu
clea ri 

Art. 2 

Il quesito da sottoporre a referendum 
consiste nella formula seguente· e Con
sentite che siano installati a Comiso 
o su altre parti del territorio nazionale 
m.ssili terrestri balistici o di crociera 
con testate nucleari? • 

stanziale. Ora, nella sostanza, la deci
sione del dicembre 1979 non era una 
decisione incondizionata e definitiva; 
secondo la stessa mozione parlamenta
re, quella decisione era condizionata e 
revocabile, e in ogni caso doveva es
sere sottoposta alla verifica di un nuo
vo esame, in relazione al manifestarsi 
di fatti nuovi. 

2) Ci sono fatti nuovi e nuove ra
gzom per un riesame della questione? 
In effetti mutamenti molto profondi 
.,,:mo avvenuti dopo il dicembre 1979: 

l) Dopo la decisione del dicembre 
1979, non sono successe le cose per 
il timore delle quali quella decisione 
fu presa, mentre sono successe molte 
altre cose allora non previste che han
no segnato un netto peggioramento 
della situazione internazionale. 

L'insorgere o l'aggravarsi di crisi, 
invasioni e guerre dopo la decisione 
NATO dcl dicembre 1979 non vuol 

Art. 3 

Entro 15 giorni dalla promulgazione 
della presente legge sarà fissa ta con 
Decreto del Presidente della Repubbli
ca, su deliberazione del Consiglio del 
Ministri. la data del referendum, In una 
dcmenica compresa tra il 50' e Il 70" 
giorno successivo. 

Art. 4 

Per il referendum previsto dalla pre· 
sente legge s1 osservano, in quanto 
applicabili. le disposizioni degli arti 12 
primo ed ultimo comma, 17-23 e 50·53 
della legge 25 maggio 1970. n. 352 e 
successive mod1f1cazioni. 
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dire che questa scalata di crisi e di 
violenze sia avvenuta a causa di tale 
decisione (post hoc, non propter hoc); 
e tuttavia la succ:essione dei tempi do
vrebbe far riflettere; l'accumularsi del 
la tensione, del disordine e dell'intol
leranza tra le due grandi potenze e i 
due blocchi, aumenta la turbolenza e 
la violenz:i in tutto il mondo, e finisce 
per erompere in modo cruento e di
struttivo in punti di crisi eccentrici ri· 
spetto al conflitto considerato princi· 
pale; e le armi che vengono costrui
te, immagazzinate e schierate per com
battere o per prevenire il conflitto 
principale, quello Est-Ovest, a un 
certo punto vengono dirottate a com
battere altri più reali e dirompenti 
conflitti; cosl può succedere anche per 
i missili, data questa generale etero
genesi dei fini, per cui le armi ven
gono predisposte per uno scopo, e poi 
impiegate per un alcro. 

2) Dopo la decisione del dicembre 
1979 si è venuti più esattamente a 
conoscenza dcl processo assai contro
verso attraverso cui quella proposta 
venne formulata, e di come essa fos . 
se considerata suscettibile anche di 
altre soluzioni che non quella - pre
sentata poi come priva di alternative 
- della installazione di nuovi missili 
terrestri nei Paesi europei. 

Già l'ex segret:uio di Stato ameri
cano Hai~ aveva detto che la richiesta 
dello schieramento di nuovi missili in 
Europa era stata avanzata dalla Ger
mania e non dagli Stati Uniti. In se
guito il leader tedesco Schmidt ha in· 
teramente chiarito in una intervi<;ta al 
Guardian come andarono le cose. Se 
condo Schmidt, la cui testimonianza 
in materia dato il ruolo determinante 
svolto nella vicenda ha particolare va
lore, gli americani erano allora anco
ra legati alla concezione di un equili
brio globale tra Stati Uniti ed Unione 
Sovietica e non consideravano neces
sario anche un equilibrio settoriale e 
« di teatro » tra Europa Orientale e 
Occidentale. Perciò nel negoziato Salt 
2 non avevano incluso le armi nuclea
ri a medio raggio. Schmidt, temendo 
invece che l'Europa potesse essere con
siderata un « teatro » di guerra che 
potes!>c « essere tenuto in ostaggio dal 
l'Unione Sovietica, escludendo il san
tuario dell'altra grande potenza mon· 
diale », chiese a Carter di includere 
nel negoziato Sale 2 le armi eurostra
tcgiche in~ieme a quelle a lungo mg. 
gio. « L'amministrazione Carter, cio~ 
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Brezinski - dice Schmidt - mi ri

spese che non erano affari miei » . Il 
Cancelliere tedesco tornò alla carica 
dopo il primo rifiuto e « nel corso 
del 1978 la Casa Bianca riesaminò 
la situazione ». Durante il vertice del
la Guadalupe con Callaghan, Giscard 
D'Estaing, lo stesso Schmidt e Carter 
« il presidente americano presentò un 
piano per la produzione e lo spiega
mento di missili balistici americani a 
medio raggio in Europa occidentale ». 
Era possibile escogitare un'altra soluzio. 
ne? Si era parlato di missili installati 
su sottomarini; al proposito, Schmidt 
commenta « Se l'amministrazione ame
ricana avesse formulato una proposta 
d<'l genere al vertice della Guadalupe, 
forse si sarebbe arrivati ad una deci
sione diversa. Ma gli americani non 
l'hanno fatto» (in Relazioni interna
zionali n. 9, 6-3-1982 ). 

La vera storia dei' missili, mostran
do come la conclusione non fosse così 
scontata e obbligata come poi si è ri
tenuto, apre dunque nuovi spazi alla 
riflession<!. 

L'Italia, che è destinata a portare 
il peso prioritario e maggiore di que
sta decisione, non ha avuto parte fin 
dall'inizio alle preoccupazioni tede
sche, era d'accordo con l'originaria im
postazione americana dell'equilibrio 
globale, non ha partecipato al vertice 
della Guadalupe, e non ha mai criti
cato il Salt II dal punto di vista de
gli interessi europei, in armon!a del 
resto con quella che è stata fino al 
settembre 1979 la posizione dell'As
semblea dell'UEO. D'altronde la vi
cenda dimostra come sia legittimo, per 
ciascun membro dell'Alleanza, su que
stioni vitali avanzare proprie preoccu
pazioni anche diverse o non ancora av-

LE ADESIONI 

Paolo Barile, Valerlo Onlda, Gulio 
Carlo Argan, Adriano Buzzatl Tra
verso, Giovanni Miccoll. Carlo Ber
nardlni, Enrico Chiavacci, luigi Sar
tori, Severino Dianich, Giacomo Ca· 
gnes, Ernesto Balduccl, David Ma
ria Turoldo, Rita e Paola levi Mon
talcini. 

Hanno ancora aderito: la Comu
nità S. Egidio di Bergamo, la lega 
per i diritti dei popoli di lecco, Co· 
milato Pace e Disarmo di Merate, 
Gruppo Cristiani per la Pace di Mis
saglia, Gruppo Culturale Fagagna 
di Udine, Comunità Cristiana Can
nato Pax Christl di Gallipoli. 

venite dagli altri e come queste preoc. 
cupazioni, all'inizio pur minoritarie, 
possano poi arrivare ad essere premia
te e a essere condivise da tutti. Non 
c'è ragione perché l'Italia non riesa
mini a partire dalle proprie preoccu
pazioni e dalle proprie analisi della si
tuazione storica e politica e dai valori 
inscritti nella propria Costituzione, la 
questione dell'armamento nucleare 
strategico sul proprio territorio, espri
mendo un atteggiamento che può rive
larsi utile per tutti. 

3) Un fatto nuovo è anche il gra
duale passaggio, avvenuto nel nostro 
Paese, d:i uno stato di sostanziale in
differenza o estraneità della popolazio 
ne alla decisione della installazione dei 
missili, a una condizione di crescente 
coinvolgimento e preoccupazione. 

L'inquietudine e il dissenso di 
larghi settori dell'opinione pubblica si 
sono manifestati in molteplici modi, ri
velando come la scelta di dotarsi di 
missili nucleari basati a terra non fos
se per l'Italia una scelta indolore. 

4) Ma al di là del dibattito accesosi 
in Italia, tra i fatti nuovi non si può 
includere la crescente crisi di consen
so provocata in tutta l 'Europa occi
dentale e in America dalla nuova fase 
di riarmo nucleare e dalle nuove dot
trine sull'impiego e sulla flessibilità d' 
uso delle armi nucleari. 

« I popoli della terra - ha detto 
il presidente Pcrtini il 13 marzo 1982 
a Hiroscima - devcmo essere interro 
11:ati cd ascoltati perché essi vogliono 
la pace» 

Secondo una valutazione del capo di 
Stato maggiore dell'esercito, Gen. Cap 
puzzo, le numerose prese di posizione 
contro le armi nucleari « sono indice 
di uno stato di disagio che la logica 
nucleare, nel suo immobilismo ormai 
più che trentennale, ha indotto nell' 
opinione pubblica mondiale»; css<.. 
fanno venire alla luce una contraddi
zicne tra « razionalità strategica » e 
« responsabilità morale » e aprono il 
problema di una crisi di consenso sul 
l'arma nucleare e sulle modalità del 
suo impiego contemplate in Occiden
te. Problema di consenso che, « ali
mentato da sempre più decise prese 
di posizione di scienziati, politici e 
uomini di cultura, potrebbe indurre 
- afferma il Gcn. Cappuzzo - ad 
una revisione dell'attuale dottrina sul 
l'impiego dell'arma nucleare» (discor
so del 2-5-1982 alla XXXIII sec;sio 

(segue a pag. 24) 
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I a 

Il popolo, la pace 
la Costituzione 

di Giuseppe Branca 

e Una legge piccola piccola, di scarsissimo peso, 
una leggina, può essere sottoposta a referendum su 
domanda di 500.000 cittadini, o di almeno 5 consi
gli regionali. Invece un problema o un provvedi
mento dello Stato che non siano legge né atti con 
forza di legge, non possono essere oggetto di refe
rendwn: non possono esserlo, voglio dire, nemmeno 
se sono infinitamente più importanti di quelle leg
gine a cui ho accennato, strano, non è vero? Forse 
è illogico per clzi ponga la questione in termini 
scheletrici. 

In realtà la stranezza deriva dalla natura del 
nostro regime democratico. C'è un parlamento che 
« rappresenta » il popolo, la cui sovranità si rivela 
quasi solo al n1omento di eleggere deputati e sena
tori. Se ci si potesse rivolgere alla popolazione sem
pre, o spesso, per risolvere qualunque problema 
politico o sociale, il parlamento ne sarebbe esau
torato: si slitterebbe di fatto verso una democrazia 
di tipo misto (in parte rappresentativa, in parte 
diretta) nella quale la difficoltà di governare, già 
notevole, toccherebbe la volta dell'empireo. Con
scia di questo pericolo, l'assemblea costituente ha 
consentito il referendum nazionale solo contro le 
leggi ordinarie. Certi grandi problemi ne restano 
fuori: ammenocl1é non siano rinchiusi dentro una 
gabbia legislativa, ipotesi spesso lontana dalla real
tà. Il referendum è solo una finestra di democra
zia diretta, aperta od apribile nell'immenso palaz
zo della democrazia rappresentativa. 

I missili balistici o di crociera con testate nu
cleari si possono installare a Comiso od altrove 
senza bisogno di una legge particolare che lo con
senta. Basta un atto di governo, un atto che però, 
non essendo una legge e non avendo forza di leg
ge, non può essere sottoposto a referendum nazio
nale, previsto dall'art. 75 della nostra Costituzione. 

Ma questo articolo non si limita a consentire e 
a disciplinare il ref ere11dum abrogativo di leggi or
dinarie. Fa di più, benché non lo dica espressamen
te: vieta che leggi ordinarie, cioè norme approva
te dalle due Camere coll'ordinario procedimento le
gislativo ( maggioran:.a semplice dei parlarnentari 
presenti) possano introdurre nuovi tipi di referen
dwn clze siano w1 ampliamento di quello in vigore 
o del tutto diversi da esso. 

Sicc:1é una legge ordinaria, se stabilisse che 
possono essere sottoposte al voto popolare certe 
decisioni di governo (non del parlamento) quand' 
anche su materie espressamente elencate, sarebbe 
costituzionalmente illegittima. Urterebbe coll'arti-
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• 
Roma: 
Manifestazione 
per la pace 

colo 75 che, lo s1 e detto, vieta ogni forma di re
ferendum diversa da quello là dentro preveduto. 

Che fare per i missili? Interrogazioni in parla
mento od o~dini del giorno che costringano il go
verno a motivare le proprie decisioni? Sarebbe inu
tile e pericoloso perché il governo non rinuncerebbe 
all.a ~~w. posizione uffi~iale tutta amore per ogni 
nnss1!tst1ca: e la maggzoranza parlamentare Lo so
sterrebbe certamente. Invece quel che si vuole è 
proprio ~li evitare il parlamento: non perché si pre
tenda dt esautorarlo, ma perché si ritiene si ha 
motivo di ritenere, che la gente non abbia la stes
sa opinione dei propri rappresentanti nel palazzo. 
Non restava dunque che interrogarla direttamente 
chiedendo!e una risposta svincolata da ragioni di 
governo: mso_m!na non restava che il referendum. 

Ma perclze s1 possa sottoporre a referendum l'in
stal_la-::.ione di quei missili occorre una legge costi
t1.1zwnale, !'~mica capace di superare l'impasse de
rivante dall.art., 75 della Carta. Che cosa significa 
«legge c'?stztuvonale :•? Significa Legge approvata 
col doppto V?IO previsto anche per i veri e propri 
emendamenti_ alla Costilll:.ione (l'art. 138 lo prescri 
ve e a fortwri lo a111111e11e m ILllli i casi in cui le Ca
·mere I? \'Ogliano_). Legge costituzionale? ma quale? 
Prescriver.e che. ti referendum si possa indire quan
te volte sw110 111 corso problemi elencati espressa· 
mente? Non era opportuno: si sarebbe rischiato di 
allargare oltre misura il ricorso al voto popolare 
con danno per la credibilità del parlamento. Mentre 
qui è solo in giuoco la pace per il nostro ed altri 
popoli. Occorreva 111nitarsi a questo fine e proce
dere con garbo e con moderazione se non altro per 
evitare che, coll'occasione, ne sortisse snaturato lo 
strumento referendario. 

. Così .si è deciso di proporre che La legge costitu
zw.nal~ 1~1~l1ca, essa stessa. uno speciale referendum 
suz mzs~z/1 <~ gettata ~wc~eare. Chi pensa che la leg
ge, ord111arw o costztu:.zonale, sia un precetto ge
nerale ed astratto, storcerà il naso di fronte a que
ste nostre norme costituzionali che racchiudono un 
coman~lo particolare e concreto, ma a torto: si sa 
che es1ston? leg~i T?~ovi•edime11to, prive cioè del 
carattere clt ~c11eral1ta e astrattezza. Perciò niente 
esclude che 11n comando specifico e particolare pos
sa essere emesso da una legge costituzionale, cioè 
approvata due volte dal parlamento. 

Il problema è tale che proprio il popolo, pro
fondamente pacifico, deve esserne investito. Perciò 
lo. s1:w11ento che si è scelto a questo scopo è il 
1111~lwre e forse l'unico che si potesse ragionevol
mente proporre. 
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(segue da pag. 22) 

ne del Centro Alu Studi Difesa). 
3) Qual è il modo migliore per rz

prendere in esame la decisione sui mis
sili a Comiso, e insieme con essa tut
ta la questione della « logica nuclea
re» e dell'atteggiamento italiano di 
fronte ad essa? Certo il Parlamento 
ha tutti i titoli per farlo; già ora esso 
avrebbe elementi sufficienti per dichia
rare realizzata la condizione (quella 
dell'apertura del negoziato) per la so
spensione della costruzione della ba
se, e potrebbe andare molto più in là 
nella definizione di un nuovo atteg
giamento italiano di fronte a tutto il 
problema della guerra, della pace e 
dell'armamento nucleare. Ma ormai si 
avverte che questa è diventata una 
grande questione nazionale, anzi la que
stione nazionale per eccellenza, sulla 
quale è giusto fare esprimere tutte le 
potenzialità della nostra democrazin, sia 
nelle forme della democrazia rappre
sentati va che nelle forme della demo
crazia diretta. E' giu-;to che il popolo 
stesso sia chiamato ad esprimersi; .:: 
ciò per molte ragioni. 

Si tratta di riconoscere che la deci
sione ultima sull'armamento missilisti
co dell'Italia, data l'apocalittica e indi
scriminata capacità distruttiva e genoci
da di queste armi, investe a tal punto 
l'identità, la coscienza morale, il destino 
del Paese sia di fronte a se stesso che di 
fronte agli altri popoli, da coinvolge
re direttamente il popolo sovrano pri· 
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ma ed olrre ogni meditazione e rap
presentanza politica. 
. ~a scelta sui missili, per la sua pro 
1ez1one nel futuro, per la concezione 
dello Stato e della comunità interna
zionale che implica, per 1e opzioni non 
solo politiche che comporta, per le 
conseguenze che delinea nella stessa 
vita interna della Repubblica, ha il va
lore di una scelta istituzionale; è un<i 
scelta ancor più importante e decisiv:i 
che una scelta di regime. La scelu 
che è all'origine del nostro ordinamen
to statuale, quella fra monarchia e re
pubblica, nell'altissima temperie mo
rale del dopoguerra, fu rimess<i al po
polo; i partiti, sia quelli monarchici 
che quelli repubblicani, e la monar
chia stessa, convennero che quella 
scelta dovesse essere fatta direttamen
te dal popolo perché, qualunque essa 
fosse stata, fosse snlvaguardata l'uni
tà essenziale dell!! nazione. 

Il referendum sulla scelta nucleare 
che ora !ii propone, avrebbe il suo 

precedente non nei referendum abro 
gativi celebratisi nell'Italia repubbli
cana, ma piuttosto in quel primo refe
rendum istituzionale che decise la for
ma repubblicana: e ciò per una non 
debole analogia, trattandosi di scelta 
che investe gli interessi supremi del 
Paese, la sua figura complessiva co
me popolo e come nazione, e nel sen
so più comprensivo e più alto. il suo 
« regime ». 

Questo tipo di referendum, su un 
quesito determinato, non è previsto 
dalla Costituzione benché non sia in 
contrasto con essa, e soprattutto con 
il suo significato profondo. Perciò, per 
indirlo, è necessaria una legge costi· 
tuzionale approvata dal Parlamento 
con le maggioranze e secondo la pro
cedura prescritta. Tale legge, che per 
l'appunto proponiamo all'esame del 
Senato, esaurirebbe la sua capacità 
normativa nell'evento posto in esse 
re, senza introdurre, se non come in
teressante precedente, un nuovo isti
tuto referendario. 

li fatto che sia il Parlamento stes
so ad indirlo toglierebbe alla pronun
zia popolare qualsiasi carattere di an
tagonismo o di censura nei confronti 
del Parlamento e delle forze politiche. 

Le obiezioni che si pot.rebbero muo
vere, nel metodo e nel merito, ad una 
prccedura cosl eccezionale, dovrebbe
ro cedere, a nostro parere, alle se
guenti ulteriori considerazioni. 

Non dovrebbe anzitutto sfuggire il 
valore di un referendum, a conclusio-

La marcia promossa dagli intellettuali 

Comiso è proprio in Italia 
la nuova • marcia della pace • che e In corso in questi 

giorni per portare da Miiano a Comiso, attraverso tutta la pe
nisola, la volontà di rispetto del diritto dei popoli alla pace 
e alla cooperazione internazionale può rappresentare un mo
mento importante di riflessione. Quando Capitinl, vocs isolata 
nell'Italia prima fascista poi atlantista, si batteva per la e non 
violenza • e per Il pacifismo, e promuoveva Iniziative e mani
festazioni, eravamo 9oprattutto In presenza di un'affermazione 
di principio che tendeva a richiamare l'attenzione sui pericoli 
di un'accettazione passiva della situazione esistente contro il 
cosiddetto e realismo • del cinici chct fanno della loro perso
nale e spesso Interessata rassegnazione il motivo conduttore 
delle scelte per tutti. Ed è Il realismo che ha condotto allo spie
tato spiegamento della violenza all'interno dei singoli paesi 
come nel rapporti Internazionali, un realismo che subordina 
I valori al fatti . 

In nome di questi fatti si sostiene che la pace debba pog
giare sulla potenza militare, quella potenza che oggi è in gra
do non solo, quando vuole, come nel passato, di rompere la 
pace e Imporre la guerra ma addirittura di causare la distru-
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zione del genere umano. la campagna per la pace non è allo
ra soltanto una testimonianza per la tutela di diritti e valori 
ma diviene indlspensablle per la salvaguardia delle donne e 
degli uomini, per la loro stessa sopravvivenza. 

Il carattere non di parte ma di difesa dellQ vita per tutti 
che viene ad assumere l'iniziativa Mllano-Comiso è suffragato 
dal rischi di uno scatenamento delle peggiori potenzialità mis· 
silistiche nucleari In caso di Installazioni nel cuore del Me· 
diterraneo di basi e di ordigni distruttivi. 

Il criterio che va soprattutto confutato è che questi nuovi 
presidi militari possano equlllbrare i rapporti tra le superpo
tenze. In effetti è l'Europa, è il Mediterraneo, che vengono 
esposti alla minaccia maggiore, attirando su di sé, come una 
calamita, pericoli di morte. 

Per queste ragioni occorre mobilitare energie ed indurre nd 
un ripensamento che attraverso una graduale riduzione delle 
basi missilistiche possa creare le condizioni di un equilibrio 
credibile. Gll ltallanl sanno per esperienza storica che la ras· 
segnazlone non paga. 
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ne del processo dccision.ile rd:Hi\'o 
aJl'instaUazione di nuove armi nuclea
ri. Esso significherebbe introdurre in 
tale processo decision:ile, in modi co
stituzionalmente corretti, un alto gra
do di partecipazione e di democrazia . 

Ciò \'<trrebhc •l riportare intcra 1111:n 
te nel quadro istituzionale la variet:i 
delle istanze e dei movimenti che in 
forme anche spontanee si misurano 
sul problema della pace e de~li ar 
ma menti. 

Geografia del Movimento 

TANTI E DIVERSI CONTRO LE ARMI 
e Il movimento per la pace è una rea -
tà complessa. divers1f1cata. al limite va
riegata (come i colori dell'arcobaleno 
scelti a simbolo del movimento per la 
pace europeo) . E non potrebbe essere 
altrimenti visto che si tratta di un mo
vimento e non di un partito con una 
sua linea definita ed un'organizzazione 
centralizzata. 

Già negli anni precedenti era nel!' 
aria un certo interesse relativo al pro
blema del disarmo nucleare e più gene
ralmente della pace Già vi erano state 
manifestazioni di massa. quali la mar
cia Perugia-Assisi dell'80. lo sviluppo 
del movimento antinucleare ed ecolo· 
gico, l'eco delle manifestazioni e della 
iniziative che si verificano nel Nord 
Europa . Segni di una tensione crescen· 
te verso la pace Ma con l'autunno '81 
si è avuto un salto d1 qualità : la de
cisione del 7 agosto di installare gli 
euromissili a Comiso. le d.chiarazioni 
di Reagan sulla destinazione della bom
ba al neutrone all'Europa. la procla· 
maz.one della nuova strategia sulla 
guerra nucleare limitata in Europa, han-
110 suscitato una preoccupazione diffu
sa, un'ansia opprimente. nell'opinione 
pubblica più ampia . Di qui il successo 
delle grandi manifestazioni sull'obiet
tivo del netto rifiuto del riarmo nuclea
re e della corsa agli armamenti. Da 
Parigi a Londra, da Berlino ad Amster
dam. sino a culminare nel 500.000 del· 
la grande manifestazione del 24 otto· 
bre di Roma La maggior parte dt que
sti sono giovani. che esprimono nel loro 
impegno per la pace una tensione al 
cambiamento globale della società 

Al movimento hanno contribuito di· 
verse componenti: forze politiche. sin
dacali, religiose. movimenti antimilita
risti e non-violenti, grandi associazioni 
culturali d1 massa, intellettuali, parso· 
nalità e naturalmente semplici cittadini. 
Il punto di riferimento organizzativo è 
stata la struttura dei comitati per la pa
ce che ha fatto capo al comitato rema· 
no chiamato del e 24 ottobre• proprio 
a sottolineare l'importanza e il signi· 
ficato della marcia dell'autunno '81. 

All'interno dei com1tat1 per la pace, 
e non solo in quella sede. sin dai primi 
momenti si è cominciato un dibattito 
sulla necessità di individuare una pre
cisa fisionomia, una più chiara iden
tità degli organismi d1 coordinamento 
del movimento. Questo dibattito è pro
seguito tra alterne vicende lntreccian· 
dosi con vane iniziative: la mobilitazio
ne sui fatti polacchi. la raccolta di un 
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m1l1one di firme d1 soli res1dent1 in 
Sicilia (1 su 3 adulti!), la risposta alla 
venuta di Reagan a Roma con la mar· 
eia del 5 giugno, la convenzione eu
ropea sul disarmo nucleare, Il campo 
internazionale per la pace di Com1so. 
Attraverso questo sviluppo si è evlden· 
ziato ìl nodo, difficile a sciogliersi, nel 
coniugare una concezione di autonomia 
con la capacità di mobilitazione poli· 
tlca. Di qui un certo periodo di impasse 
quando Il dibattito all'interno del movi· 
mento è prevalso sull'iniziativa poli· 
Uca. 

Attualmente il momento di ripensa
mento, di ripiegamento. sembra supe
rato: anche perché bisogna fare 1 conti 
con la realtà. I lavori di costruzione 
della base di Comiso proseguono no
nostante tutto. le trattative di Ginevra 
si svolgono in un inquietante silen
zio, la scena internazionale è sempre 
più dominata dalla logica della forza. 
la ricerca scientifica nel campo degli 
armamenti sforna ininterrottamente 
nuove micidiali invenzioni, i bilanci mi
litari continuano ad aumentare in tut· 
to il mondo. L'appello recente degli in· 
tellettuali, che per la prima volta sì so
no fatti soggetto promotore dt un'inl· 
ziativa per la pace, ha rilanciato la mo
bilitazione contro i pericoli di una guer
ra nucleare. il cui evento incombe co
me una minaccia per tutta l'umanità. 

E' un momento di fioritura di inizia· 
tive: a Comiso, persone di differenti 
nazicni e differente cultura digiuna no 
per rompere il silenzio dei mass media 
governativi. in Sicilia si organizza la 
marcia internazionale. l'ARCI proget· 
ta di costituire la Lega per la pace 
(che iA Sicilia già è nata). la Sinistra 
Indipendente presenta la proposta d1 
legge per indire un referendum popo
lare sull'installazione dei missili in ter· 
rìtorio nazionale, i movimenti della pa
ce europei preparano nuovi appunta 
menti di confronto ed i giovani vogliono 
informarsi. Tentano dì analizzare e ap
profondire le problematiche della lotta 
per la pace, come anche test1mon1ano 
le richieste di informazione all'Arch1· 
v10 Disarmo che si è appena costi· 
tuito. Ma tutto ciò potrà avere una 
continuità costruttiva quando si riesca 
a rispondere efficacemente ai probla· 
m1 d1 fondo con cui il movimento con
tinua a confrontarsi· un nuovo modo 
di concepire la politica e la costruzio
ne di una cultura di pace. 

Ornella Cacciò 
Alfonso Navarra 

D';iltro c.rnto è chiaro che l'og•!et 
to dcl referendum proposto sarebbe 
rigorosamente puntuale ed esattamen
te definito, riguardando una partico
lare categoria d'arma, quella dei mis
sili con testata nucleare basati a ter
ra : esso non riguarda né l'alleanza mi
litare a cui l'Italia aderisce in forza 
di un tr:Htato, né piì1 in generale la 
collocazione internazionale dell'Italia. 
Come la decisione di dotarsi di parti
'"olari sistemi d'arma è una decisione 
esecutiva basata su valutazioni di op
portunità politica e militare, che non 
discende in via di necessità dall'appar
tenenza a un'alleanza, ma è una deci 
-;ione facoltativa e opinabile come di
mostrano la discussione e le diverse 
posizioni avutesi in proposito nel se
no stesso della NATO, cosl una con. 
sultazione popolare su tali armi non 
investirebbe i preesistenti rapporti di 
alleanza e di schieramento in cui l'Ita
lia è impegnata. 

L'indicazione che il referendum, per 
il fatto stesso di essere indetto, po
trebbe esprimere, sia, per l'Italia, ri
guardo ai missili di Comiso, sia, per 
il mondo, riguardo alla questione ge
nerale del riarmo o del disarmo nu
cleare, darebbe una grande forza a 
quanti, in un campo e nell'altro, ope
rano in buona fede nel senso del ne
goziato e della riduzione degli arma
menti, e costituirebbe una spinta mol 
to potente a favore di un buon esito 
dci negoziati tra le grandi Potenze e 
in particolare dei negoziati di Ginevra. 

Ormai è la ragione stessa a richie
dere che finalmente sia rotta la spi
rale della corsa agli armamenti; in ef. 
fetti ciascun popolo, e dunque anche 
il nostro, cominciando da se stesso, 
può essere- il punto di rottura della 
spirale degli armamenti. 

Il proposto referendum sarebbe per
tanto l'occasione di un grande dibat
tito pubblico su questi temi cruciali. 

Questo progetto non può che es
sere quello di dare l'avvio, con spiri
to nuovo, a una ricomposizione della 
convivenza internazionale, attraverso e 
oltre le controversie che dilaniano i 
popoli, restituendo alla politica quel 
primato - nella costruzione di un 
ordine internazionale e nella ricerca di 
sduzioni ragionevoli ai problemi e
mergenti - che per troppo tempo le 
è stato usurpato dal prevalere di rap 
porti di forza, garantiti, al vertice del 
sistema, dall'assoluta signoria dell'ar 
ma nucleare. 
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I 
I L'ASI'ROLAHIO DIBATTITO 

PARERI A 
CONFRONTO 

« Astrolabio » ha chiesto al 

segretario nazionale del PuDU 

Lucio Magri e al responsabile 

esteri del PRI Enzo Bianco 
di pronunciarsi sul disegno di legge 

costituzionale per un referendum 
sui missili nucleari. 

Queste le domande: 

1) Come valuta politicamente il disegno 

di legge costituzionale presentato 

dalla Sinistra Indipendente al Senato 

per un referendum popolare sulla 

Installazione dei missili nucleari in Italia? 

2) I promotori hanno sottolineato la 

necessita di un pronunciamento popolare 

su un tema cruciale come la presenza 

di missili nucleari sul nostro territorio, 

e il significato democratico e 

culturale di questo pronunclam! nto. 

Lei cosa ne pensa? 

3) Il disegno di legge ha l'ambizione 

di dare delle indicazioni e breve e medio 

termine sulla questione della pace, 

e in questo senso sollecita un chiarimento 

da parte delle forze politiche. Pensa 

che i partiti possano tardare a 

dare una risposta? 

4) Che cosa significa il fatto che 

in Italia, paess strategicamente decisivo, 

si sviluppi un'iniziativa del genere? 
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MAGRI/Parli il popolo 
1) La volontà delle centinaia d1 migliaia di persone che in questi anni hanno 

manifestato e seno scese in piazza per esprimere la propria opposizione alla instal

lazione dei missili Cruise In Italia, a Comiso in particolare. non può essere più a 
lungo ignorata . Penso quindi che qualsiasi Iniziativa che offra la poss bilità al po· 

polo italiano d1 esprimersi su una scelta fondamentale per il prcpno futuro vada ap

pcgg1ata senza riserva. In particolare la proposta della Sinistra Indipendente di un 

disegno di legge per indire un referendum popolara che stabilisca se consentire o 

meno l'installazione di missili a testata nucleare a Comiso. per ora presentata al 

Senato, può certamente contare sul nostro appoggio nazionale oltre a quello par

lamentare qualcra fosse presentata anche alla Camera . 
Credo che questa proposta possa essere un modo. pur con tutti gli intralci 

che potrà incontrare, per dare uno sbocco anche a livello ist1tuz1onale alle richieste 

espresse da l movimento per la pace. 
2) Naturalmente il problema del disarmo non può essere ridotto ai missili Cruise 

o comunque con testata nucleare: tuttavia consideriamo ere questa proposta abbia 

possibilità di successo e costituisca un atto concreto non solo verso la pace ma an

che e soprattutto un fatto d1 profonda democrazia, oltre che un reale momento d1 

rapporto con il paese reale attraverso l'accoglimento delle spinte che vengono dalla 
società civile. 

3) Perché la proposta della Sinistra Indipendente possa avere effetto, e anche 

per riuscire a superare gli eventuali intralci dell'iter legislativo, è necessario muoversi 

subito Non possiamo dimenticare che 1'83 sarà l'anno decisivo per la installazione 

dei missili a Comiso. Per questo è necessario che tutte le forze politiche s1 espri

mano su questa proposta. Penso però che la forza di questa proposta dipenda an

che dall'appoggio che le potrà venire dal movimento per la pace. dai comitati e 
da tutte quelle forze che ìn questi mesi si sono mcbil1tati per la pace e il disarmo. 

4) Se una iniziativa di questo tipo avrà successo, come spero. penso possa 

costituire un passo fondamentale nel futuro del nostro paese Infatti sottoporre a 

referendum decis1cni di tale portata - gli stessi americani hanno avuto possibilità 

di esprimersi sulla proposta « freeze • anche se In modo consultivo - non solo 

sarebbe una grande occasione di discussione della nostra collocazione internazio

nale. ma potrebbe essere una garanzia per un ruolo autonomo e indipendente dell' 

Italia nel contesto internazionale e non continuare ad essere dipendenti - come lo 

è il nostro Governo - dalle direttive del Reagan di turno. 

BIANCO/Bastano i partiti 

Lucio Magri 
SeQretario Nazionale del PdUP 

1) Non s1 può negare che la propcsta della Sinistra Indipendente abbia per 

oggetto una delle primarie questioni pol1t1cre del nostro Paese. Ma a me pare 

almeno altrettanto chiaro il carattere e provocatorio• della proposta. Non esprimo 

una cpinione definitiva sulla legittimità cost1tuzlonale della proposta, anche se ho 

non pochi dubbi circa l'ammissibilità di un referendum in materia di difesa Sono 

altrettanto convinto della volontà di pace che anima i promotori del disegno di legge. 

Penso tuttavia che si tratta di una proposta tendente a riaprire, In modo surretti

zio, il dibattile su un ar;iomento intorno al quale il Parlamento ha preso una posizione 
chiara; la pace - questa pace pur precaria di cui abbiamo goduto in questi quaranta 

anni - si difende anzitutto mantenendo un equ1l1brio strategico e militare tra i due 

blocchi. Un equilibrio che, non lo si dimentichi, è stato rotto proprio dalla rinnovata 

aggressività e dal riarmo dell'Unione Sovietica. 
2) Francamente il limite tra democrazia e demagogia è talvolta assa i labile. 
Così ho qualche dubbio sulla democraticità d1 chiamare alle urne referendaria 

l'intero corpo elettorale su d1 una questione così articolata. d1fflc1le e delicata come 

quella dei missili. Credo che vada rispettato il disegno del ncstro legislatore costi

tuzionale il quale. dopo avere corretto la struttura parlamentare della nostra demo

crazia mediante l'Istituto del referendum. ha tuttavia escluso da questo straordinario 

strumento alcune materie. come la difesa o la politica fiscale. 
3) Raramente nel dibattito politico e parlamentare le posizioni dei partiti si 

sono stagliate 1n un modo così netto e preciso come m occasione della decisione 

di prevedere l'Installazione dei missili a Comiso. 
Il governo presieduto da Giovanni Spadolini ha assunto una posizione univoca 

al riguardo: sostenere tutte le possibilità di ripresa delle trattative per un disarmo 

graduale. bilanciato e controllato e. solo nel caso dì fallimento di queste Iniziative, 

procedere all'installazione dei missili. 
4) Veglio sperare che il contributo della Sin.stra Indipendente, dell'opinione 

pubblica dei movimenti pacifisti, vada oggi a sostegno di quelle iniziative, polit1ca

msnte serie, tendenti ad imporre la scelta del negoziato tra le super potenze. 

La volontà di pace ed Il desiderio di un disarmo bilaterale che sono comuni a 
tutti i democratici, passano oggi, secondo noi repubblicani, per la via delle trattative. 

Renzo Bianco 
Resp. Affari Internazionali del PRI 
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Gli scrittori per la pace 

Le parole per 
dirlo 

di Carlo Vallauri 

• In quale misura la produzione culturale, l'attività arti· 
stica, può favorire la pace? Le numerose manifestazioni di 
dichiarazioni d'intenti non corrono il rischio di essere del
le pure affermazioni platoniche senza capacità di incidere 
sul reale corso della vita internazionale? Questi dubbi che 
spesso insorgono in coloro che sono impegnati in azioni 
politico-culturali senza sbocco immediato aleggiavano a 
Napoli dove il sindacato nazionale degli scrittori italiani 
ha tenuto, con la presidenza di Guglielmo Petroni, il suo 
XIV congresso. 

D'altronde se si ritiene l'opera dello scrittore non su
scettibile di influire sulla coscienza e sulla ragione dei let· 
tori significa che si considera la « comunicazione » un me
ro fatto individuale, non « messa in comune » ma rappor
to intellettivo privo di effetti. Ed è ciò che avviene fre
quentemente vuoi per difficoltà di espressione dei sogget
ti della comunicazione vuoi per caratteri propri dei desti
natari. Vi è però un ampio spnio nel quale sentimenti ed 
emozioni, logica e persuasione danno luogo ad una ac. 
quisizione di conoscenza che può contribuire a mutare il 
nostro modo di vedere le cose, e quindi - anche indi
rettamente - i nostri comportamenti. 

Se le parole sono l'arma dello scrittore - come ha 
ricordato un poeta, Elio Filippo Aceracea, legato per le sue 
origini letterarie proprio ad una esperienza (quella di « Por
ronaccio ») che servì a liberare la poesia italiana dallo sta· 
gno dell'ermetismo - spetta appunto a chi scrive inter
venire nel mondo della vita civile e sociale per far cono
scere il proprio punto di vista ed utilizzare le proprie ar
mi per convincere, sommuovere, spingere là dove inte
ressi, affari, cosche mafiose tendono invece a mantenere 
immodificata una realtà che va nel senso contrario alla pa
ce, alla comprensione tra i popoli. 

Bene ha fatto perciò il c;indacato a organizzare, nell' 
ambito del suo convegno, un confronto tra rappresenrnnti 
di diversi paesi (dall'America Latina alla Cina, dalh Re
pubblica federale tedesca alla Romania, dall'Unione So
vietica alla Polonia) per un franco scambio di opinioni sul 
valore ed il significato dell'iniziativa per la cooperazione 
in temazionale. 

E' stato il presidente delJ'unione degli scrittori bul
gari a porre i due problemi fondamentali, e cioè in primo 
luogo il fatto che la pace non è solo assenza di guerra. 
perché la salvaguardia dei diritti umani è altrettanto fon
damentale (e una poetessa argentina ha fatto vibrare l' 
animo dei presenti con la denuncia dei metodi messi in 
atto dalla sanguinaria repressione militare di quel paese, 
denuncia contenuta in una breve poesia che riassume la 
falsità, l'ipocrisia, la violenza di un sistema politico-poli 
zicsco) ed in secondo luogo il pericolo rappresentato dal-
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la persistenza di potenti strutture miltt2ri, donde la sollc. 
citazione a smantellare sia il patto di V::usavia che l'Otan 
per avviare una pacificazione dell'Europa che non resti 
« chiacchiericcio ». 

Si svuotino gli arsenali, secondo l'incitamento di Per 
tini. E non è solo un problema di maggiore o minore po 
tcmdalità bellica, perché la riduzione delle spese militari 
consentirebbe di spostare investimenti in settori pit1 utili 
per infrastrutture sociali nell'interesse dei cittadini. 

Nel dibattito sul « Welfare state» si dimentica che 
la crisi finanziaria non dipende dalle spese per il « bcnes· 
sere » quanto dalla parte di bilancio pubblico stanziato 
nell'interesse di produttori « favoriti » o di imprese che 
fabbricano prodotti d'uso militare. 

Il segretario del sindacato, Aldo de Jaco, si è soffer
mato sulle funzioni dell'organizzazione, confermata nel 
documento letto da Carlo Francavilla, come sindacato 
aperto a tutte le tendenze e contemporaneamente aperto 
alle battaglie civili. E' emerso così come anche per gli 
scrittori esistono una serie di problemi giuridici (a comin· 
ciare dalla riforma del diritto d'autore, che consente oggi 
agli editori di imporre clausole in contrasto con la norma
tiva di legge) e di presenza nella società, di sollecitazione 
per ·fa diffusione della cultura italiana e di scambi inter
nazionali, anche per contenere i condizionamenti dell'iden. 
tità culturale dalle multinazionali, a prevalente pressione 
statunitense. Ecco allora come anche i problemi apparen
temente « tecnici » e « particolari » della cultura ricon 
ducono ad una visione dei rapporti interni ed internmdo
nali che non può non implicare un ripensamento del modo 
di porsi dell'artista, dello scrittore, del ricercatore di fron
te a temi che si vorrebbero affidare agli specialisti della 
diplomazia e della « alta » politica mentre coinvolgono 
la tutela dei diritti umani in tutti i molteplici aspetti. Al 
« qui non si discute di politica ma si lavora » dei tempi 
andati occorre contrapporre la volontà di discutere di po
litica perché si lavora, nel campo manuale ed intellet
tuale. Gli scrittori hanno un ruolo essenziale da svolgere. 
non deviando dalla loro professionalità, ma esercitando le 
loro qualità per richiamare al dovere di una solidarietà che 
non trova confini ideologie! né territoriali proprio perché 
fondata sul riconoscimento dei pari diritti per tutti gli 
uomini e per tutte le donne. 

Ai nuovi teorici del «disimpegno » occorre risponder\! 
cvn una più incisiva opera culturale che lasci i suoi segni 
nella produzione artistica, nella ricerca storica e filosofica. 
non secondo una dotcrina particolare. ma con un'accen· 
tuata capacità critica. Perché aprire le menti alla riflessio
ne è già un porre un cuneo nelle certezze del dogmatismo, 
dalle quali viene il seme dell'intolleranza e della violenza. 
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OLABIO D 

Un nuovo blocco sociale 
per un Sud moderno 

di Augusto Graziani 

Diciamo la verità : con i tempi che corrono, la tentazione 
di cedere di fronte al muro di apatia e di indifferenza che circonda 

sempre di più, anche a sinistra, tutta la problematica meridionalista è 
forte, tremendamente forte. Forse però alla rassegnazione 

si può resistere se si riesce a r iavviare un dibattito che a tutto 
assomigli fuorché ad un atto dovuto e che non sia né stanco 

né ripetitivo ma che, al tempo stesso, resti con i piedi per terra. 
E' esattamente questa la scommessa che sta alla base del 

confronto a sinistra sul Mezzogiorno degli anni '80, 
aperto, sulle colonne dell'Astrolabio. con gli interventi di Antonio Pedone 

e di Claudio Napoleoni e arricchito ora dal contributo 
del professor Augusto Graziani - ordinario di Politica 

Economica dell'Università di Napoli - a cui seguiranno molte 
altre voci ancora del mondo della cultura, dell'economia e 

della politica. Il fine dichiarato è quello di riaccendere il dibattito sul 
Sud, elevandone e qualificandone il più possibile il tono, 

per raccogliere idee e proposte nuove che possano avere uno 
sbocco politico e influire in qualche modo sugli orientamenti 

della sinistra, sia in vista della battaglia parlamentare 
sull'intervento straordinario, che soprattutto della costruzione 

dell'alternativa alla DC e al suo sistema di potere. 
Tre sono dunque le linee direttrici su cui si muove il nostro 

confronto a sinistra: verificare come e quanto è cambiata la realtà 
meridionale nel corso degli anni e quale consapevolezza 

ne abbia la sinistra; chiarire quali obiettivi, a breve e medio termine, 
possa porsi una strategia realistica di alternativa per il Sud; 

precisare a quali strumenti e a quali forze sociali, economiche e 
politiche debba fare riferimento una politica meridionalistica 

moderna e attenta a ciò che matura in tutta l'Europa. 
Alla fine toccherà al lettori dire se abbiamo vinto o no la scommessa, 

ma quel che è certo è che vale la pena di provarci. (f. I.). 
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Per assicurare al Sud un avvenire 
basato sul lavoro produttivo anziché 

sull'ass'stenza bisogna f ar saltare 
la gerarchia burocratica e clientelare che 

attualmente lo soffoca in stretta 
alleanza con i ceti industriali del Nord 

Il fare Invece spazio alla borghesia 
imprenditor iale locale e soprattutto alla 

c lasse lavoratrice. 

• « Il rz/lusso delle idee». Il Mez. 
zogiorno attraversa oggi uno dei suoi 
periodi pit1 neri. E' ormai difficile 
trovare, sia a destra che a sinistra, chi 
sostenga in modo convinto la neces. 
sità e la possibilità di riprendere una 
vigorosa politica di sviluppo industria· 
le nelle regioni del sud. Gli argomenti 
addotti per giustificare questo atreg· 
p.iamento negativo sono i più vari. Al· 
cuoi come Pedone (nel n. 21 dell' 
Astrolabio) si rifanno alla crisi inter. 
nazionale ed invocano una politica di 
portata generale che investa l'intera e· 
conomia del Paese. Altri come Napo· 
leoni (nel n. 22 sempre dell'Astro/a. 
bio) ammoniscono sugli effetti paraliz
zanti de1l'inflazione e rinviano il pro
blema del Mezzogiorno ad un'epoca 
futura ed incerta di stabilità moneta· 
ria. Altri ancora. portando a consuma· 
zione estrema il problema stesso del 
Mezzogiorno, negano l'esistenza di una 
questione meridionale e sostengono che 
la varietà delle situazioni interne al 
Mezzogiorno è ormai tale da esigere. 
:n luogo degli interventi globali del 
passato, misure specifiche, di natura 
settoriale e territoriale. 

Bisogna cercare di capire la logica 
di questo panorama di pessimismo e 
di disinteresse. Per farlo, è necessa· 
rie.. esaminare anzitutto problemi ed 
esigenze del settore industriale del 
Centro.Nord. E' una regola storica 
che la politica meridionalistica :lttra· 
versi fasi alterne a seconda del1a si. 
tuazionc che domina nel resto del Pae· 
se. Quando l'industria del Nord at
traversa fasi di espansione, si fanno 
piani di sviluppo produttivo anche al 
Sud, quando il Centro-Nord vive le 
sue fasi di ristrutturazione e di asse· 
stamento. per il Mezzogiorno non ri· 
mane che una politica di sostegno as· 
sistenzial:. Questa regola trova anche 
oggi la sua riconferma. 

« Le esigenze del Nord». E' cosa 
ne ta che il settore industriale dcl Cen· 
trO· Nord è impegnato, ormai da molti 
anni, in un profondo processo di ri· 
srutturazione, in parte sollecitato da 
spinte interne, in parte forse prepon 
dcrante imposto da esigenze interna· 
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~) 
lionali . L'induscria italiana si trov.1 .1 

combattere su due fronti: da un Ja. 
to, nei confronti dei paesi industria
lizzati, sempre più agguerrici sul pia· 
no tecnologico, dall'altro verso i pae
si di nuova industrializzazione, favo
riti da costi del lavoro più bassi e da 
installazioni produttive più moderne 
Le strategie seguite dall'industria ita
liana per fare fronte a questa situa
zione sono altrettanto note: riduzione 
drastica dci grandi impianti, trasferi
mento della produzione a imprese di 
dimensione minore, diffuse sul terri
torio, e ampiamente collegate con la
voratori dispersi nelle forme più di
sparate dell'impresa minima, del lavo 
ro indipendente, del lavorante a do
micilio. Questo assetto, consente fra 
l'altro n111'! regioni del Nord di effet
tuare un impiego assai più completo 
della mano d'opera. Le così dette 
frange deboli della forza lavoro (don· 
ne, giovani, anziani), ufficialmente al· 
lontanate dal lavoro di fabbrica, ri
compaiono nel processo produttivo in 
forme più o meno nascoste. Il nume
ro ufficiale degli occupati cade, ma il 
tasso di attività cresce, grazie a questa 
utilizzazione capillare della popolazio
ne lavorativa. 

Il costo del lavoro viene ridotto, di
minuisce il fabbisogno di lavoracori 
immigrati, si evitano i costi della con
gestione e dei maggiori sen·izi sociali 
connessi all'immigrazione. E' cosa no
ta infatti che le regioni del Centro
Nord ormai da vari anni, stanno im
portando lnvoratori soltanto per quelle 
mansioni che vengono rifiutate dalla 
manodopera locale. 

Non è fonte di meraviglia se, in 
que~te circostanze, i ceti produttivi 
del Centro-Nord reclamino un aumen
to dei fondi pubblici a sostegno del
la conversione industriale in atto. Tut· 
ti ricordano che anche nell'ormai lon
tano 1966, allorché l'industria italia· 
na affrontava la sua prima ristruttura 
zionc dopo l'espansione degli anni cin
quanta, le regioni del Centro-Nord ot 
tennero, subito dopo (e forse in cam· 
bio} del rinnovo della Cassa per il 
Mezzogiorno, l'approvazione delln ori· 
ma legge per le aree depresse del Cen
tro Nord, la cui funzione era proprio 
quella di assistere l'espansione p~odut· 
tiva del triangolo industriale alla pro· 
vincia di nuova industrializzazione. 
Qualcosa del genere sta accadendo og
gi, e non · soltanto sul piano italiano, 
ma anche su quello europeo. Risnlgo-
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no a ,.,x:he settimane or sono, le di
chiarazioni ufficiali del vicepresiden
te della Banca Europea degli Investi· 
menti, l'italiano Lucio Izzo, che an
nunciano l'intenzione de11a banca di 
ridurre il proprio impegno finanziario 
nelle regioni depresse della Comunità, 
per accrescere l'assistenza alla ristruttu
razione delle regioni avanzate. Sareb
be difficile immaginare dichiarazioni 
di sapore più cinico e antimeridiona
lista. 

« La crisi del fod ». La crisi pro
duttiva del Mezzogiorno va assumen
do proporzioni di gravità estrema. La 
caduta degli addetti ai grandi impian
ti, se nel Nord rappresenta un trasfe. 
rimento di occupati dalla grande alla 
piccola impresa, nel Mezzogiorno, do
ve la grande industria costituiva l'uni
ca fonte di lavoro stabile, dà luogo ad 
un crollo netto di occupazione. Il tes
suto delle imprese piccole e medie, di 
cui di tanto in tanto si sente decan
tare il decollo, rappresenta il più del
le volte un segmento deccntraco di in
dustrie del Centro-Nord, sede di lavo
ro precaiic e sottopagato. Al tempo 
stesso il blocco delle emigrazioni ha 
eliminato ormai da anni la valvola 
storica della disoccupazione. 

Per il Mezzogiorno non resta dun
que che l'assistenza pubblica. Anche 
questa non è una novità. E' ormai co
dificato nei testi di storia, che il pri
mo intervento straordinario nel Mez
zogiorno, quello sancito con la legisla
zione del 1949 e 19 50, rappresentò 
di fatto un intervento di carattere as
sistenziale. Come tale esso fu critica
to allora e succe~siv:imente. Ma assai 
più gravi sono le riserve che si deb
bono avanzare oggi nei confronti di 
un disegno di politica meridionalisti
ca che faccia dell'assistenza 11 suo as
se portante. 

MOVIMENTO 
GAETANO SALVEMINI 

Martedì 14 dicembre, alle 
ore 17 e 30, a Palazzo Bra
schi (p. S. Pantaleo 10 - Ro
ma). Luigi Anderlini, Giovan
ni Ferrara, Manlio Rossi Do
ria, Paolo Sylos Labini e En
zo Tagliacozzo ricorderanno 
la figura di Gaetano Salvemi
ni a venticinque anni dalla 
scomparsa. 

Ai tempi della riforma fondiaria e 
della prima Cassa per il Mezzogiorno, 
la politica assistenziale consisteva nel
l'alleviare le condizioni di vita rispet 
tando gli insediamenti preesistenti. Di 
qui l'intento di creare una rete di pic
cole imprese contadine, e l'obiettivo 
sociale di dotare ogni centro abitato 
delle infrastrutture minime per una 
sussistenza civile. Oggi gli insediamen 
ti del Meuogiorno risultano sconvolti 
da trent'anni di emigrazioni, che non 
hanno soltanto sottratto alle rej.!ioni 
meridionali quattro milioni di abitanti, 
ma hanno anche profondamente alte
rato la distribuzione interna della po· 
polazione, svuotando le zone interne 
e ccncentrando la popolazione nelle 
zone costiere e soprattutto nelle gran
di conurbazioni. In tutto il territorio 
nazionale si è assistito alla crescita del
le grandi città. Ma se nel Centro-Nord 
ciò è frutto di sviluppi produttivi ed 
è segno di ricchezza, nel Mezzogiorno 
il medesimo fenomeno è frutto della 
politica assistenziale e rappresenta il 
sintomo di una carenza di attività pro
duttive adeguate. 

Affermare che 'la realtà del Mezzo. 
giorno si articola in una molteplicità 
di situazioni locali profondamente dif. 
ferenziate, e che ciò segnala sl l'esi· 
genza di una politica regionale, ma 
rende ormai superata l'idea di una po
litica meridionalista di impostazione 
unitaria, è diventato oggi un motto 
comodo quanto convenzionale. Chi vo. 
lesse far~i un'idea dell'articolazione e
conomica dcl Mezzogiorno, quella ve
ra e non quella presunta, farebbe bene 
a dare un'occhiata al bel libro di Ni 
cola Boccclla ch1.: compare in questi 
giorni (N. Boccella, « Il Meuogiorno 
rnmd1ato » Milano F Angeli), dove 
il problema della varietà di situazioni 
del Sud è affrontato in termini ana
litici. Una paziente ricostruzione del 
reddito 1>ro<lotto per singoli comuni, 
ha consentito al Boccella di distingue 
re nel Mezzogiorno tre grandi aree ·eco 
nomiche: una prima, che può definirsi 
direttamente produttiva, che occupa 
zone disc;eminate lungo le coste; unn 
seconda, che vive largamente di rimes
se di emigranti (è questa una zona as
sisti ca? Boccella la denomina « prodm. 
tiva all'estero») variamente distribui
ta nelle zone interne; una terza, quel
la dominata dai sussidi, che occupa le 
zone più povere dell'osso montai?noso 
del Sud. Chi prende visione di que· 
sta situazione, si rende conto imme<li<I· 
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camentc;: che parlarl' oggi di situ<l71oni 
differenziate e proporre interventi lo
cali in luogo di una strategia unitaria 
che affronti il problema nel suo com
plesso, significa in realtà proporre il 
salvataggio di aree territorialmente 
circoscritte, e sancire l'abbandono de. 
finitivo della parte preponderante del 
Mezzogiorno. 

La realtà del Mezzogiorno di oggi 
è quella di una popolazione in picco
la parte occupata in attività produtti· 
ve, in larga misura invece urhana e 
assistita. Tutti sanno cosa significa I' 
accoppiamento di addensamenti urba
ni, disoccupazione, assistenza puhbli
ca. Il risultato inevitabile di questa 
mistura di ingredienti è un degrado 
sociale, fatto di clientelismo, declino 
inesorabile dello spirito di iniziativa, 
inquinamento della coscienza politica, 
dilagare inarrestabile della del i nquen
za. Sono fenomeni comuni a tutte le 
realtà urbane assistite e si ritrovano 
puntualmente in tutti i contesti storici 
e in tutte le latitudini. E' facile de
durne per gli osservatori superficiali 
o interessati, che il Mezzogiorno « me
rita sempre di meno» l'attenzione e I' 
aiuto delle regio!'li più avanzate. Ma 
se questa frettolos:i conclusione può 
essere perdonata all'uomo della str:>
da. è assai più difficile accettarla quan
do proviene da cultori di scienze so
ciali, che conoscono tutto sui mecca
nismi del degrado e della corruzione. 
Da costoro ci si aspetterebbe invece 
una conclusione diversa, e cioè ·che nel 
Mezzogio,rno è urgente ridurre e non 
alJargare l'arca dell'assistenza, cd è vi
ceversa urgente sviluppare l'area del 
lavoro produttivo. 

« Le prospettive di sviluppo ». Il 
problema è dunque quello di indivi
duare linee di intervento per l'espan
sione delle attività produttive del Mez
zogiorno. Nell'affrontare questo pro
blema, diamo per accettato (se non 
aJtro perché esigerebbe una discussio
ne separata) il fatto che l'intera indu
stria italiana, come dicevamo in pre
cedenza, sra riducendo il peso dei 
grandi impianti e si sta muovendo ver
so dimensioni di impresa minori. Se 
questa è la direzione di marcia sul 
piano nazionale, essa deve valere an
che per il Mezzogiorno. Su questo ter
reno esistono spazi di intervento ampi 
quanto poco esplorati. 

a) In primo luogo, va sfatato il mi
to che vorrebbe la società meridionale 
incapace di produrre un adeguato tes· 
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~lito imprendìtnri:ile I f.Hli mo~trano 
come esistano anche nel Mezzogiorno 
imprenditori capaci di avviare e ge
stire imprese moderne e concorrenzia· 
li; il loro numero è ovviamente an
cora piccolo, ma nulla impedisce che 
esso possa crescere con il favore de · 
gli eventi. 

b) In secondo luogo, occorre rive· 
dere gli strumenti dell'intervento per 
renderli adatti alle nuove esigenze In
terventi meramente finanziari. come 
erano tracciati nel passato, avevano sì 
l'effetto di ridurre i costi immediati di 
produzion~, ma si rivolgevano neces
sariamente a quelle imprese che erano 
in grado di risolvere da sé i proble
mi delle tecnologie e quelli del mer
cato. Gli incentivi finanziari sono sta· 
ti infatti utilizzati o da grandi impre
se nazionali, o da piccole imprese a 
mercato locale. Se oggi si vuole svi
luppare un'industria locale capace di 
competere nei mercati esterni, è ne 
cessario allestire incentivi che non sol . 
tanto aiutino l'imprenditore riducen
do i suoi costi, ma lo assistano anch.:: 
nelle difficili operazioni dell'ammoder
namento tecnico e della penctra7ionc 
nei mercati. Senza questo completa
mento, l'industria del Mezzogiorno 
non potrà che svilupparsi come de
centramento dell'industria del Centro· 
Nord. 

e) Sul terreno dell'organizzazione 
produttiva, è necessario assistere e 
promuovere forme di impresa autoge
stita, perché soltanto una partecipa
zione diretta dei lavoratori all'intera 
organizzazione del processo produttivo 
può operare la trasformazione, che di
venta ogni giorno più difficile, di una 
società assistita in una società produt
tiva. 

Se questi sono gli indirizzi da pro
porsi sul terreno economico e orga
nizzativo, altrettanto chiari devono es
sere gli orientam.:nti sul terreno socia· 
le e politico. 

Bisogna anzitutto avere percezione 
nitida del fatto che tracciare l'avveni
re del Mezzogiorno come avvenire di 
produzione e di mercato e non di 
clientela e di assistenza, lede inesora
bilmente una struttura di intcn.:ssi che 
ha ormai :icquisito una conformazione 
consolidata. Un avvenire produrtivo 
del Mezzogiorno, significa per il Cen
tro-Nord l 'impossibilità di continuare 
nel disegno strategico di utiliz7a7.ionc 
della forza lavoro meridionale che es
so sta perseguendo e che consiste nel 

l'utilizzare i lavoratori del Mezzogior
no mediante il decentramento di 'atti
vità produttive, facendo affluire ma
nodopera nelle regioni del Nord sol
tanto nella misura necessaria per rim 
piazzare lavoratori locali nelle mansio
ni più ingrate e ormai rifiutate. Ma, e 
questo è forse l'ostacolo principale, un 
avvenire produttivo per il Mezzogior
no significa il venir meno della gerar
chia burocratica e clientelare che, as
sicuratosi il controllo dei flussi di de 
naro pubblico, domina la società meri
dionale attraverso strade che passano 
per il controllo amministrativo e che 
nulla hanno a che vedere con i mecca
nismi del mercato. Sono, inutile dirlo, 
gli stessi ceti che sul piano nazionale 
stringono alleanze con gli imprendito
ri del Nord, per dare vita a governi 
nazionali che si reggono sulle due 
staffe dell'efficienza nel Nord e del 
clientelismo nel Sud. Detronizzare que
sti ceti e sostituirli con una società 
democratica, fatta di borghesia impren
ditoriale e di lavoratori che si muovo· 
no in un mercato di piena occupazio
ne, rappresenta una prospettiva di 
pcrtata rivoluzionaria. 

Ma se i nemici peggiori dello svilup· 
po produttivo nel Mezzogiorno si tro
vano all'interno del Mezzogiorno stes
so, il problema da affrontare per pri
mo è proprio quello di individuare le 
forze sociali che potranno mettere in 
atto questa profonda rivoluzione. La 
risposta a tale quesito è già contenuta 
nell'analisi precedente. E' vano spe
rare che l'inversione di rotta veng l 
guidata dai ceti oggi dominanti, che, 
se lo facessero, sancirebbero 1a pro
pri:i rovina Un cambiamento di stra
tegia potrà essere imposto soltanto 
dalla classe lavoratrice che è l'unica 
a vedere, in questa prospettiva, una 
possibilità di miglioramento materiale 
e sollevamento politico. E' per que
sto che, nel tracciare le linee di un,1 
nuova politica per il Mezzogiorno, è 
necessario collocare al primo posto 
quegli strumenti che possono conferi
re alla classe lavoratrice una posizio
ne di autonomia sul terreno della pro
duzione e del mercato. Stimolare la co
stituzione di imj>rese cooperative, di 
forme associative tra lavoratori disper
si, cli piccole imprese autogestite, è 1o 
strumento che può al tempo stesso 
far emergere il sommerso e contribui
re a cre1re finalmente il tessuto so
ciale di un Mezzogiorno moderno. 

A. G. 
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Politica culturale 

L'INGEGNERE 
AL MUSEO 
Nuova filosofia 
della programmazione 
e vecchie speranze 
di rinnovamento 
lntenista a Vincenzo Scotti 
a cura di Federica Di Castro 

La differenza tra un ministro per i Be
ni Culturali e uno storico dell'arte sta nel
la metodologia di avvicinamento agli og
getti. Un gradino oltre nei tempi può In
vece insediarsi proprio nell'oggetto del 
desiderio. Cosi può accadere che un mi
nistro brillante desideri che gli studiosi 
diventino • managers, in grado di pro
grammare gli interventi e le spese per 
il patrimonio culturale • e che le So
printendenze diano • più spazio ad una 
funzione attiva. di trpo imprt:nditoriale •. 
Per quanto riguarda l'onorevole Scotti -
da me intervistato alla vigilia dell'aper
tura del convegno internazionale • Musei 
e collezionismo di arte contemporanea •. 
promosso a Bari nel quadro di quella pro
grammazione culturale destinata a inte
ressare il Mezzogiorno ampliandosi a 

-progetti per il bacino del Mediterraneo -
le sue indicazioni di oggetti e metodo-
lcgie hanno trovato negli storici dell'ar
te o un totale dissenso-sgomento o una 
totale identità. 

E' su quest'identità che le domande 
rivolte al ministro per i Beni Culturali e 
Ambientali intendono rn:lagare. La linea 
Scotti ha infatti trovato ampi consensi In 
quell'area comunista assai sensibile alla 
nuova filosofia della programmazione. 
scltanto per la conquista di un'immagine 

e Quale il tratto dirtintrvo della sua 
politica culturale per /'Italia [,e dif fe
renze emerse nei colloqui con i mini
stri della Cultura ;,reca e francese 

Partendo dall'inotesi <li fondo che 
il problema della· conservazione e del
la valorizzazione elci patrimonio cul
turale artistico n,lzionale non poteva 
più essere risolto sulla base di inter
venti settoriali e relativamente coor
dinati, ho tentato fin dall'inizio - del 
mio mandato di sviluppare una politi
ca culturale globale pur tenendo con
to di alcuni necessari indici di priori
tà, che comunque non devono altera
re la visione unitaria di una corretta 
programmazione culturale. 

Nascono in questo contesto cli rigo
rosa programmazione economica, an
che in relazione alla politica culturale, 
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di sé cui lo studioso attento a problemi 
di conservazione sr era fino ad oggi sot
tratto come spinto da volontaria rinuncia 
ad aprirsi al futuro e ad allargarsi al pre
sente? Improvvisa scoperta di Interrela
zioni? Ingiustificabile assenza di capacità 
dialettiche? 

L'iniziativa di Bari - che segue le con
ferenze di Venezia e di Napoli con il 
progetto approvato da Valenzi di una 
Biennale de! Mediterraneo nella sua cit· 
tà - è condotta proprio da quegli stes
si studiosi di stretta osservanza PCI che 
fino a ieri moroleggiavano sul mercato 
dell'arte; volano essi ora ad aprire i 
mercati d'America e d'Oriente ... 

Nelle risposte del ministro l'accorta 
certezza che il feudo DC ha saputo at
trarre nuovi vassalli. Forse il modello di
verso ha fatto balenare nuovi orizzonti: 
altro è ìl linguagqio. Alla parola e tute
la • si sostituisce • pronto intervento •. a 
• conservazione • • progetto finalizzat:> •: 
oltre le parole l'immagine di un paese la 
cui cultura è uno dei più alti appannaggi 
e come tale deve assumere significato 
nel quadro della politica internazionale. 
Nel segno della democrazia, una mano 
forte. una direzione precisa, una condu
zione eminentemente politica e tecnocra
tica della cultura ... 

i progetti finalizzati per il restauro, il 
recupero e la valorizzazione dei Ben: 
Culturali del Centro-Nord d'Italia. La 
loro copercura finanziaria è prevista 
sul Fendo per gli investimenti e l'oc
cupazione dalla legge finanziaria 1982 
- il CIPE ha approvato in questi 
giorni lo stanziamento di 34 miliar
di per il 1982 - confermando che le 
spese per i beni culturali vanno inte
se come investimenti produttivi \'Olti 
al rilancio dell'economia nazion,llc. 

Rispetto ai colleghi francesi e greci, 
our tenendo conto delle nostre diver
se competenze - i ministeri clella 
Cultura in quei Paei.i si occupano an
che di spettacolo - occorre sottoli
neare che molti sono i motivi che ci 
vedono concordi, soprattutto dirci ri
spetto ad una nuova concezione del si-

gnificato di cultura. Tutti e tre, infat
ti, ci muoviamo affinché la tutela e la 
valorizza7.ione del patrimonio cultura
le dci rispettivi paesi siano momenti 
qualificanti e determinanti dei gover
ni nei quali siamo chiamati ad ope
rare. 

• Nella relazrom: politica-cultura è 
prevista la flessibilità di uno dei due 
termini. Come si colloca la sua perso
na a/l'mterno della DC? 

Sono convinto che non esista poli 
cica sen7.a cultura e che anche la cul
tura sia un facto politico. Premesso 
ciò, ritengo necessario sottolineare che 
in questi ultimi anni la cultura ha si
gnificato servizio sociale; diamo cul
tura a chi la chiede. La cultura non è 
un mondo a sé, è sempre comunque 
legata alla politica e allo sviluppo del 
paese. Occorre conservare i beni cul
turali, ma anche fare in modo che 
questi beni facciano crescere le strut
ture sociali e quindi la gente. 

I governi hanno la funzione di svi
luppare le attività culturali. Pur nella 
consapevolezza éhe non debbono esse
re produttori di cultura, essi hanno la 
respons.1bilità di creare le condi7.ioni 
favorevoli alla ricerca e alla creatività 
e di garantirne il pluralismo, tramite 
una politica di tutela, di promozione 
e <li diffusione della cultura, di inco
raggiamento delle attività e delle ope
re degli ,misti. 

L'inadcmpien7.a dei Governi in que
sto sccrore così derer:ninante per il 
prt gresso civile delle società, potreb
be lasciare uno spazio eccessivo ad al
tre forze cd altri monopoli animati da 
interessi particolaristici. 

Fra le idee forza che sembrano og 
gi generalmente accertate appare es
senziale il rapporto fra cultura e li
bertà, cultura e democrazia. Concet
to di democrazia che va inteso, a mio 
avviso, non solo come partecipazione 
di tutti alla vita culturale del Pae.;t: t: 
come democratizzazione della cultura 
stessa, ma come processo di creativi
tà permanente che sviluppi le valenze 
implicite in ciascun individuo e lo sot· 
tragga al dominio della tecnica e del 
profitto. 

• Lei ha p,iustamente parlato di « me
moria storica ». I mezzi audiovisivi en
trano a questo punto in J!.ioco. Ritie
m• le nuove metodologie di conser11a--31 



L'ASl'ROLABIO UIBArnro 
uone alte a mutur<' la mr::.wne dt be 
ne culturale? 

Le nuove tecnologie stanno in real 
tà mutando profondamente la no:-.tra 
società ponendoci di fronte ad una 
profonda contraddizione: da un lnto 
l'aspirazione alla conoscenza della pro
pria identità culturale e c.lall'altro il 
trasformarsi delle tecniche da stru· 
menti di sviluppo globale dell'uomo a 
fini di potere e di dominio. Sarà ne· 
cessaria allora una corretta organizza. 
zione che sia in grado di garantire la 
conservazione delle identità culturali 
nazionali a fronte dell'incremento tec
nologico. Di fronte a tali pericoli i Go. 
verni devono assumersi l'impegno di 
orientarne l'adozione e l'app!ic:lzione 
facendone uno strumento volto :li mi
glioramento della produzione cu'lturale 
e dei servizi. Inoltre è essenziale una 
larga collaborazione internazionale, in 
modo che non si creino situazioni di 
« colonialismo tecnologico » a spese 
dei paesi che restano solo « consuma· 
tori » di progresso. 

• In che modo la f111.ura del moder· 
no operatore culturale si diflerenzia da 
quella tradizionale del soprintendente:> 

Ritengo che oggi abbiamo bis0gno 
soprattutto di gestori e di una cultu
ra organizzativa e tecnÌC<l, mi augurn 
quindi che anche gli uomini di cultura 
ci aiutino in questo sforzo, tenendo pe· 
rò presente i limiti dell'azione pub 
blica in questo settore. Nostro dove
re è di fornire dei servizi, di facilitare 
l'emergere e il consolidarsi de11a crea· 
tività e dell'innovazione. I nuovi ope
ratori culturali dovranno essere oltre 
che degli studiosi anche dei man:igers, 
dovranno cioè essere in grado di pro
grammare gli interventi e le spese per 
il patrimonio culturale. In questa 
nuova ottica il soprintendente non de
ve avere una funzione di tutela con
servativa, cioè di porre solo vincoli, 
ma deve poter offrire un servizio tec
nico per risolvere un problema parti
colare tenendo conto dell'interesse ge
nerale. Dunque una conservazione di
namica; noi abbiamo dei soprinten
denti di grande valore professionale 
e anche di prestigio internazionale. Ho 
chiesto a loro di aiutarmi a modifica
re l'immagine che la geme ha delle 
Soprintendenze, dando più spazio ad 
una funzione attiva, di tipo imprendi
toriale, di cui molti si sono del resto 
già dimostrati capacissimi. F. D. c . 
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I movimenti e il rapporto 
con i partiti e le istituzioni 

Protagonisti 
scomodi 

Intervista a Enrico Menduni 
a cur a di Oreste Massari 

Con questa mtervista a Enr1co Menduni, presidente dell' Arct, 
intendiamo aprire un nuovo capitolo nel dibattito sull'alternativa, avendo come 

referenti non più e non tanto i partiti politici, ma i soggetti, le forze, 
le associazioni che vivono nella società, che sono portatori (espressione) 

di bisogni sociali emergenti e diffusi. Crediamo con ciò 
di offrire un contributo alla ricerca di quella che può essere l'area sociale 

dell'alternativa, se è vero che con questa formula si vuole indicare, 
come obiettivo, non solo tm ricambio dei gruppi dirigenti del paese, ma un 

rinnovamento profondo nel rapporto tra società e politica, tra bisogni 
sociali dii/usi e meccanismi del potere. 

• L'Arei è un'associazione ricreativa e culturale della si· 
nistra che ha fatto parlare molto di sé in questi anni, so
prattutto per il modo con cui ha cercato di rapportarsi ai 
bisogni culturali emergenti della seconda metà degli anni 
'70, con iniziative anche spregiudicate (basta ricordare il 
ccnvegno sulla felicità).E' di questi giorni l'iniziativa di 
un convegno - organizzato dall'associazione - sulla rap
presentanza politica. Di questo, e di altri temi, abbiamo 
parlato con il presidente dell'associazione, Enrico Menduni. 

Qual è il percorso che porta l'.4rci ad incontrare t 
grandi nodi della politica italiana? 

Noi abbiamo intrapreso negli ultimi anni una ricerca 
originale per uscire dai nostri tradizionali ambiti ricreati
vi e culturali e incontrare nuovi bisogni, nuove esigenze 
culturali, che sentivamo non adeguatamente rappresentati 
nella politica delle istituzioni e delle forze politiche. Ab
biamo incontrato questi nuovi bisogni culturali, e attra
verso questi anche nuovi ceti, nuovi strati sociali, partico 
larmente urbani, e in base a questa esperienza vissuta ci 
siamo resi conto che vi sono nella società opzioni morali 
- dalla scelta femminista all'opzione ecologica - che ta
gliano trasversalmente tutte le forze politiche, sia pure 
non allo stesso modo. Rispetto a tutto questo, la forma 
partito non ci sembra oggi più adeguata a rappresentare 
queste contraddizioni. Siamo convinti anzi che la cosid
det rn crisi delle istituzioni, la disaffezione verso la poli
tica, in buona parte non sono altro che il sentire che una 
parte importante delle opzioni de!Ja vita quotidiana e del
la persona non sono rappresentate dal sistema politico 
Abbiamo l'ambizione di estendere l'arco dei soggetti che 
rappresentano la società civile; senza nulla togliere ad un 
potere di rappresentanza che deve rimanere in primo luo
go dei partiti, bisogna tuttavia ammettere che vi sono 
anche altri interessi che altre associazioni, fra cui la no· 
stra, possono rappresentare. 
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C'è dunque la consapeN>lezza che l'Arn può rappre
sentare uno dei soggetti dell'area dell'alternativa, se è ve
ro che è necessario dar corpo a questa formula non come 
somma d1 partiti ma a par/tre dalle forze sociali, dagli in
teressi materiali in gioco e oggi dai birogni culturali dif
fusi? 

Non ho mai pensato all'alternativa come ad una som
ma fra schieramenti di partiti; questo sarebbe il Fronte 
popolare, oggi non è più possibile pensare ad un gruppo di 
partiti e di movimenti che fanno l'alternativa con una f?r: 
mula sostanzialmente uguale al Fronte popolare, senza c10e 
che tali movimenti e tali associazioni non ottengano uno 
sbocco autonomo nella politica. Il tentativo che sta facendo 
l'Arei è di essere uno di questi soggetti 

In questa logica, che cosa chiede l'Arei alle forze po
llliche e al sistema politico? 

Le domande in realtà sono due; una riguarda le isti
tuzioni rappresentative e una riguarda le istituzioni della 
politica, cioè prevalentemente i partiti. Per quell? c;-he .ri
guarda le prime, noi chiediamo un assetto delle 1sutuz10-
ni in cui poteri di inform:1zionc, di controllo, di parteci
pazione vengano attribuiti anche ad associazioni che non 
hanno la « fortuna» di essere partiti o sindacati, e, so
stanzialmente, di non essere state previste dalla Costitu
zione che è stata fatta trent'anni fa, in una condizione 
in c~i le masse popolari avevano soprattutto bic;ogni 
materiali, mentre adesso la situazione è profondamente di. 
versa. E più che i partiti, io vorrei ricordare i sindacati 
come esempio di occupazione di spazi di go\'erno della so
cietà, del tutto sopravvalutati rispetto alla loro effettiva 
funzione e a scapito di altre forze soci:tli. Ecco, queste al
tre forze sociali dovrebbero essere adeguatamente rappre
sentate; non si capisce come mai in tutti gli enti, i con
sigli di quartiere, in :uttc le possibili lottizzazioni d'Italia 
l'unico metro di misura sia quello della concorrenza fra 
liste di partiti, e non si vede perché questo debba accadere 

Alle istituzioni della politica, cioè ai partiti, noi chie
diamo in primo luogo di battersi perché le istituzioni rap
presentative siano come le abbiamo descritte; in secondo 
luogo chiediamo di avere con le associazioni un rapporto 
che non sia di tipo notabibre. Cosa significa notabilare? 
Significa che queste associazioni sono dirette da persone 
di fiducia dei partiti e il trnmite è soprattutto costituito 
dal fatto che in genere i rappresentanti al massimo livello 
di queste associazioni riescono a farsi introdurre in qual
che organo dirigente del partito, sostanzialmente portan 
do in dote aJ partito una certa &rea sociale. Questo modo 
di procedere è vecchio, insufficiente, e inaridisce le pos
sibilità di ascolto da parte dei parciti . Questi ultimi sono 
« parti », e a loro nessuno chiede di farsi carico anche 
di parti che non sentono di rappresentare, ma le loro ca
pacità di ascolto sono modestissime e per questo anche 
la rappresentanza che esercitano talvolta è scarsa. Que 
sto, naturalmente, è un discorso generale; è chiaro che fra 
un partito e l'altro vi sono differenze profonde, ma queste 
non devono far dimenticare che c'è anche un tratto comu
ne a tutti i partiti. 

Parliamo del rapporto con 1 partitt della stmstra m 
partù:o/are: come vwete la vostra autonomia senza ri
schiare d1 cadere in quelli che possono essere t rischi di 
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corporatwzsmo? C'è mfat11 un'esigenza d1 sintesi, cm 1 

partiti possono far richiamo ... 

Questa esigenza è reale; i pamtt facciano il loro me
stiere, noi siamo soprattutto portatori di opzioni singole. 
Mi spiego: una parte dei cittadini oggi ritiene di dover de
dicare una parte dcl proprio tempo, della propria vita, non 
tanto ad un impegno generale e complessivo di trasforma
zione della vita, quanto a singole opzioni. Può essere un 
interesse morale, ma può anche essere un interesse fun
zionale, ludico, un hobby, al limite. La vira della gente si 
sta organizzando così; non è il caso qui di giudicare se è 
bene o male, ma bisogna prendere atto che così succede, 
e cercare di recuperare anche su questa strada un senso 
della trasformazione, perché queste sono poi forme molto 
cenerete di modificare la re:1hà. Se questo è il modo con 
il quale i cittadini affrontano oggi il problema della loro 
vita, sostanzialmente noi rimaniamo sempre una associa
zione per singole opzioni. Quello che chiamavi « corpora
tivismo » è il fatto che chi si interessa di una cosa tende 
sempre ad utilizzare questa come momento di scambio tra 
sé e il mondo. Un'associazione che ha soltanto alcune op
zioni, anche se molto vaste come l'Arei, in qualche modo 
s;1rà sempre un 'associazione corporativa , se corporativo 
vud dire non avere un impegno globale, complessivo, ma 
limitato. Aggiungo un esempio: chi si batte contro la vi
visezione dedica a questa battaglia un impegno che sareb
be assurdo che un partito politico desse, ma, allo stesso 
tempo, non chiede ai p;utiti di trasformarsi in movimenti 
contro la vi\'isezione, bensì di continuare a far politica, 
operare cioè delle sintesi, non essere meri collettori di 
spinte. C'è d'altra parte un grande bisogno dei partiti, un 
bisogno poi che esalta l'autonomia dell'Arei, che può di
ventare l'unica fra le vecchie organizzazioni che ha capi
to i nuovi bisogni, per cui può costituire una specie di 
anello di congiunzione fra vecchi e nuovi ceri, vecchia e 
nuova poli rica, con un 'opera sostanziale di annessione al
la democr;tzia di ceti e interessi che altrimenti potrebbe
ro essere mantenuti fuori dallo Staro, o anche contro lo 
Stato. 

Le sembra adev111to lo lforzo che 1 partiti della sim
stra fa11110 verso una reale alternativa? Da un osservato
r10 come '/uello dell'Aro quale riforma politica OrJl.aniz
zathia e quali programmi dovrebbero mettere in atto al 
fine d1 real1zza1< 11na prospettiva credibile di alterna
tiva? 

Dal punto di visr.1 nostro la cosa più importante ~a 
rebbe che i partiti della sinistra si battessero perché i mo
vimenti potessero contare per quello che sono nella vita 
politica, cioè avessero una possibilità di sbocco e non fos. 
sero messi in sordina da un prevalere dei partitt da una 
parte e da una sordità dci mass media dall'altra. Questo 
impegno è dispiegato dai partiti di sinistra in maniera di
versa: mi sembra che recentemente il Pci abbia fatto dei 
passi sosranzic)si in questa direzione; ci sono dei passaggi 
della relazione di Berlingucr al comitato centrale di gran
de interesse. Dc\"O dire che da parce del Psi non mi pare 
ci sia ahrett;inta attenzione; c'è stato uno sforzo ambizio
so di associazione di area; questo sforzo ambizioso mi 
sembra che ristagni, attualmente; inoltre non c'è una 
<.hiara visivne del rapporto tra istituzioni della politica e 
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movimenti. fo 11011 saprei citare una occnsione di dibattito 
del partito socialista su queste cose; a mio avviso, ci som) 
nel Psi delle sottovalutazioni e dei ritardi gravi nei con· 
fronti dell'autonomia della società civile. 

Come dir1ge111e di un'associazione unitaria, come vede 
la polemica che lacera ormai da anni i partiti della sini
stra? Secondo lei ci sono degli errori di entrambi i partiti . 
.: quali sono? 

Non saprei. Quello su cui io sono meno d'accordo è 
una concezione dell'unirò vista come accordo a tutti i co
sti e vista sostanzialmente - parlo delle organizzazioni 
unitarie - come dosaggio di posti, bilanciamento di re
sponsabilità, con un sistema di pesi e contrappesi che, ogni 
qualvolta c'è una divisione nei partiti della sinistra, porta A..;....:s:.:.in:..:.:i..::s~tr..::a_J::.:a::.:ru...::.::ze::::l:.::S~k1:..· ---------------
queste organizzazioni - si veda il sindacato - alla paralisi 
La mia opinione è che.; questo tipo di unità sia letale per 1 

movimenti, sia una lesione per la loro autonomia. Per 
quello che riguarda l'Arei, noi dal congresso di Firenze 
in poi, cioè dall'anno scorso, non l'abbiamo più praticata. 
anzi stiamo facendo passi avanti sempre maggiori nel coin· 
volgimento di forze non legate ai partiti nella dire~ione 

Polonia 

politica. 
L'unità si fa sulle cose da fare e non tanto sulla con 

ca di tessere di partito, perché questo avrebbe portato la 
nostra associazione alla morte. 

La siluazione di slagnazione degli asse/li polilià in Ita· 
11a - m rapporlo invece ad esperienze di paesi europei 
che hanno visto l'affermazione di schieramenti di a!ter
naliva - ha f auo parlare di scarsa ambizione della sini
slra nel suo compleS!io ad arrivare al f!.Overno. Come z•ede 
il caso 11alia110, sullo sfondo delle dinamiche europee? 

I n Italia le condizioni per l'alternativa ci sarebbero 
già, e sarebbe vano invoc:ire i numeri perché i numeri 
non hanno mai dato il potere a nessuno né mai l'hanno 
tolto. Molto spesso la spint,1 egemonica a sinistra si ab
bassa, a mio parere perché è bassa la capacità della sini
stra nel suo complesso ad allearsi con i ceti progressivi di 
oggi, che non sono necessariamente la classe operaia ma 
sono anche nuovi ceti urbani, gruppi giovanili, che spesso 
vengono spinti ai margini da un sistema di alleanze tutto 
economico ed economicistico. In questo senso, tenuto an
ch_e conto della diminuzione tendenziale della classe ope
raia, non si porranno mai le condizioni dell'egemonia, se 
quest.t rete di alleanze non viene ampliata: anche il discor
so dell'.1lleanza con i ceti mcdi è un discorso ormai vec
chio, che vede nei ceti medi solo i commercianti, gli arci
giani, con un o~sequio molto generico agli intellettuali 
di massa senza però mai s.1pere bene cosa facciano, come 
passano Li loro vita. 

Come n11!1ta11te comunista, come dirigente di un'asso
cravone dt massa e come Ùtlelle1111afe cosa chiede al pros 
umo congresso ciel Pci, cht• cosa si aspe/la? 

Vorrei un congresso nel quale l'attenzione data ai mo
\'imenti della società civile fosse pari almeno al ruolo che 
si sono conquistati nella società, senza uno schiacciamen
w nella dialettica fra i partiti e fra partiti e formazioni 
sedali il cui carat tere di movimento comincia ad essere 
discutibile, come il sindacato. 

O. M 
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Il regime 
è pluralista 
e non lo sa 

di Ruggero Orfei 

La linea dura dei militari polacchi 
come scelta obbligata per eliminare 

ogni immagine di provvisorietà del 
sistema. La trattativa con Solidarnosc 

e l'episcopato è stata ripresa usando 
anche sedi es tere, onde evitare false 

decifrazioni sia in Occidente che 
nei paesi dell'Est. L'ordine è stato 

ristabilito ad un costo anche basso· 
rimane però il problema del vuoto ai 

vertice dello Stato e della mancan.ta 
di programmi attuabili di 

ricostruzione nazionale. 

• _Yi_ sono .due linee di lettura degli 
ulum1 eventi polacchi, che, poi, ripe
tono atteggiamenti polarizzati già nel
la fase precedente. Le due linee '>i ca
ratterizzano non solo per una diversi
t:1 di metodi nella desiderata riforma 
del regime polacco, ma anche nei fini. 

Naturalmente queste due lince di 
lettura hanno un oggetto storico pre
ciso in Polonia, e referenti politici e 
culturali nell'Occidente Ad ogni buon 
rnnto si deve tener presente ch<> per 
questi dodici mesi di stato di guerr•l, 
sia per informazioni indirette sia per 
informnioni dirette, era stata messa 
a punto un:. interpretazione del com
portamento della giunta militare di 
Varsavia secondo cui ogni ripresa del 
la tnmativa sia con i sindacalisti di 
Solidarnosc sia con l'episcopato catto
lico, rappresentato da mons. Glemp, 
sarebbe sLata considerata una sconfit
ta. Certe prese di posizione della stam-
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pa sov1euca, cecoslovaCC<\ e tcdesca
orientale parevano conforcare questa 
linea app!1rentemente dura che inve
ce, adesso, si rivela come uno sforzo 
per sostenere Jaruzelski all'interno e 
all'esterno in modo da eliminare dalla 
sua posizione ogni immaginaria prov
visorietà e episodicità. Il generale, in
somma, con i suoi metodi duri, sareb
be rimastù fermo nello stato di guer
ra praticamente senza termine qualo
ra ciò fosse stato ritenuto necessario. 
Di fatto una trattativa, dopo una cri
si violenta iniziale nei rapporti tra i 
vari interlocutori, è stata ripresa, usan
do sedi anche estere, onde evitare fal
se decifrazioni non solo in Occidente. 
ma anche in Oriente. 

La trattativa, in ogni modo, h'l vi
sto nella posizione di maggior <lebo
lezza il regime militare che se ha, in 
qualche modo, ristabilito l'ordine con 
una spesa relativamente bassa, ha 
messo in luce un fatto che rimane di 
eccezionale gravità. Cioè ha messo in 
evidenza il vuoto che c'è al vertice del
lo Stato oolacco e la totale mancanza 
di progr.{mmi di ricostruzione nazio
nale. 

Occorre riconoscere che la percezio-
ne di questo dato deve aver porrato 
alla ricerca di un compromcs!>O, un::i 
volta ristabilite norme autoritarie del
la « democrazia popolare » polacca. 
una volta compiuto il gesto, p1u o me
ne; legalitario, di sciogliere Solidarnosc, 
con un voto parlamcnt.irc ortenuto a 
m3ggioranza. 

Le due letture si sono messe in luce 
adesso, pure prcesi!>ten<lo i moduli in
terprct3tivi che le sostengono. Infat
ti, mentre in Occidente e in un<\ certa 
misura anche in Polonia, c'era chi agi
va per il « tanto peggio rnnto meglio », 

::.i era delineata subito una corrente 
forte soprattutto nella Chies;\ romana 
e polacca che respingeva l'iporc::.i di 
«combattere l'Urss fino all'ultimo po
lacco », riconosceva che non era pos
sibile supernre i limiti posti da un 
equilibrio mondiale deciso non d3i 
soli sovietici, che bisognasse vincere 
i termini di una destabilizzazione alla 
quale stavano concorrendo molti fat
tori, senza guadagni per nes::.uno. 

Lo stesso attentato al papa, in que
sta luce, potrebbe trovare una letturn 
particolare, perché è difficile imma
ginare il gesto come un elemento di 
stabilizzazione non solo della Polo
nia, ma dell'intero sistema degli Stati 

L·Astrolablo • qulndoclnale • n 23 5 dlc 1982 

socialisti, verso i quali il papa ::.ta 1.:om· 
piendo un'azione che è insieme di con
ciliazione e di contestazione dei poteri 
pubblici per dare esito a nuove istan· 
ze cli pluralismo non solo religio!>O. 

In questo quadro vanno visti gli ul
timi eventi che danno un contorno più 
netto alla situazione polacca e ai rap· 
porti interni tra le diverse forze. Anche 
soltanto a tener conto del fallito scio
pero operaio del 13 novembre e della 
liberazione di Walesa, si può supporre 
che sia in corso una decantazione che 
prima non era stata possibile. Ma si 
può credere che la massa del movimen
to operaio segua ancora la vecchia gui
da di Solidarnosc e non si3 disposta 
a certo avventurismo, espressione ta
lora tipica degli intellettuali che tradu
cono nella pratica le loro prospettive 
ideologiche. 

Non c'è dubbio che nel dissenso sut 
generis polacco si distinguano due cor
renti fondamentali, una più composita 
e laicista e un'altra più omogenea e cat
tolica. 

Non c'è dubbio che la prima ha 
!lvuto una influenza sproporzionata ri· 
spetto alla sua capacità di rappresen
tanza sociale e ha portato all'esaspera· 
zione una certa autonomia organizzata 
che si è tradotta strutturalmente nell;t 
regionalizzazione del sindacato e poli· 
ticamente nella sua ingo,·crnabilità. Mi
gliaia di contratti e migliaia di scio· 
peri in una situazione d1 crisi ccono· 
mica e sociale non fornivano ccnamcn· 
te le condizioni migliori per opcratl.'. 
una trasformazione che. in ogni C<\so, 
nessuno ha mai osato indicare come 
pc..ssibile al di fuori del sistema geo
politico dato. ln questo senso la Chic
s3 romana agendo anche per una mo
difica di alcuni aspetti del bipolari
smo, poteva giudic3re meglio questo 
stato di fotto al di fuori delle agenzie 
di propaganda, le stesse che hanno 
provato dolore per 13 liberazione di 
Walesa e che non hanno esitato attra· 
verso la Nbc, agenzia americana, dif. 
fondere un libello di calunnie contro 
il leader sindacale. 

Ma ciò che oggi sembra di poter 
capire è che c'è stato dalla pane del 
sindacato, un gruppo, dei gruppi. un 1 

forza che ha « voluto » rovinare So 
lidarnosc, cercando di gettarlo nell'av 
ventura della riforma politica ad ogni 
costo, che poteva essere, invece, sol-

tanto un effetto indotto e molto dil
ferito della riforma sindacale. 

Ciò ci era già stato spiegato, nell' 
ago::.to del 1981, da un prelato d'alto 
grado pc lacco, quando ancora le spe
ra112e non erano spente e quando pa
reva che \'V'alesa ce la facesse non tan
to a spuntare successi col governo, ma 
a costruire un 'organizzazione vitale e 
salda. Già allora ci si faceva sapere 
che il carattere composito di gruppi 
intellettuali, aggregatisi al movim<>nto 
cperaio, per fare la « loro » opposizio· 
ne, rendeva difficile creare un movi
mento organico e costruttivo. Che la 
si tu azione fosse difficile in partenza 
lo potremmo confermare con una delle 
letture più improbabili che potrebbe
ro essere citate qui. Su « Metropoli » 
n. I, a. I, giugno 1979, (lo stesso fa 
scicolo col fumetto sull'assassinio di 
Moro) veniva pubblicato un servizio 
sulla Polonia La Varsavzenne, tradot
to dal francese, in cui i nostri auto
nomi nazionali, del livello Piperno
Pace, esercitavano la loro influenza 
:deologica. E' caratteristico chl.'. l'au-

Pietro I ngrao 

Tradizione 
e 

progetto 
"Politica per me è questo: 

io e altri insieme: 
soggetti politici e collettivi 

non precostituiti 
da una qualche «prowidenza», 

ma cresciuti nel conflitto 
storicamente determinato 

in atto nella società" 

«Riforme e potere/48» 
pp. 240, L 7.500 

m 
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ion:, in qudb occasione. in un mo. 
mento in cui non si prevedevano <.:erti 
sviluppi, era già in grado di valoriz
zare al massimo certi intellettuali, che 
riteniamo generalmente degni di sei
ma, ma incautamente frequentatori di 

intt'llighentie avventurisciche. Nello 
stesso servizio è caratteristico che, mal
grado riferimenti d'obbligo, non si des
se alcuno spazio al movimento catto
lico che, poi, con il gruppo Walesa, 
doveva contare tanto e avere il vero 

Il popolo crede in Dio 
Jaruzelski in Glemp 

--------------~ • 11 tallimento dello sciopero dcl 
IO novembre ha riproposto l'accordo 
WRON-Chiesa ed obbliga il movi
mento sindacale polacco a definire 
una nuova tanica. Colpita dal suo in
successo l'ala laica (socialista autoge
stionaria, socialdemocratica) di Soli . 
darnosc nella clandestinità, il gover
no milicare ha potuto concentrare il 
fuoco sui « duri >> del movimento O· 
peraio e cercare la conciliazione con 
la Chiesa (e coi « morbidi » a essa 
collegati). La Chiesa guadagna così 
delle posizioni come opposizione le
gale e forza di pressione e lo Stato 
deve farle delle concessioni, tra l'al
ero per assicurare l'arrivo del Papa 
polacco, che nella situazione attuale 
e malgrado il rafforzamento della 
Chiesa che provocherebbe. sarebbe 
anche un successo diplomatico inter
n.1zionale ed interno del regime mi
litare. Ma la Giunta Militare (il 
WRON) pUl) contare sulla Chiesa per 
tenere buoni i preti di base, r:'ldica
linati, e nnche il settore di Solidar
nosc da sempre favorevole alla cosid 
detta uni1:1 n:llionale (cioè, alJ',1Jlc,ln· 
111 coi militari e al riconoscimr•nto 
formale dcl primato del POUP, che 
i propri militari negano ogni g10rno: 
per esempio, con la decisione di col
pire i duri come Tadeusz Gmbski. 
che rivolgono al WRON l'accusa dì 
« opportunismo » e di « cedimenti » 
di fronte a Glemp, o propongono di 
inviare i Comitati Militari nelle c-am
pagne, come nel 1981 J Glemp ga· 
r.intiscc Jaruzelski contro gli ope
r.1i rivoluzionari e i «disordini » at 
tr,1vcrso la le.1dership carismatica di 
\X';1lc~a e, allo stesso tempo, prcmC' 
per .ivere dci sindacati che non sia
no del regime (ma che possano esse
re tollcrnti Ja 4uesto); anche pro
gcrrnnJo assieme a \Valesa la costi· 
tulionc dci nuovi sindacati che, fino 
adesso. sono :>tati formati solo in 
I. 300 sulle 40.000 imprese esistenti 
m Polonia. mal~~r:ido che per costi· 
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tu1rle occorressero :.olrnnco 15 fir
me. Andropov, dal Paradiso ">ovieti· 
co, dà a sua volta la benedizione a 
Glemp e a Jaruzebki, giacché la di
stensione in Polonia è una garanzia 
per la distensione internazionale ed 
evita l'altra op1;ione che oggi sareb· 
be suicida, ossia l'intervento militare 
del Patto di V ;usavi.i nel caso di un 
caos sociale a Vars.1via. 

Il fallimento dello sciopero Jel 10 
novembre è il risulrnto di una scol
latura tra l'avanguardia della resi
stenza operaia e il grosso dci lavo
ratori. colpiti dalla manc;mza di di
rezione - evidente negli scioperi a 
Danzica, fatti l'l 1 ottobre - senza 
coordinamento nazionale, dalla divi
sione nella TKK (direzione clande
stina), dalla crisi e dal sopralavoro, 
dall'atteggiamento della Chiesa, con
traria allo sciopero e alle manifesta
zioni. Quest'avanguardia, indipenden 
te dalla Chiesa e dalla stessa sempre 
combattuta (ricordiamo le acru:-c 
contro Kuron e il KOR lanciate dal
la gerarchia ecclesiastica) si crova a
desso isolata e sarà colpita dalla re
pressione. La condanna a sci anni di 
Wladislaw Frasvniuk, leader della 
Bassa Slesia, pre.annuncia la dura re
pressione contro i membri dcl KOR. 
L'ala Walesa. da sempre opposta ai 
radicali, si rinforzerà con l'appoggio 
di Glemp e di Jamzclski e con l'eli
minazione dello stato Ji guerra e la 
liberazione di centinaia di militanti 
sindacali (tra i più concilianti, natu
ralmente) che darà nuovo pe'>O al baf
futo capo operaio. l militari , lascian
do da lato il POUP. giocheranno 
quindi una parrita a due con la Chie
sa, che ha con loro in comune il na
zionalismo. Ma un terzo giocatore, 
Walesa, manterrà il eone.mo con la 
base operaia, nella quale gli sconfit
ti del I O novembre mantengono for
ti posizioni. Può prevedersi quindi 
che il giuoco sarà duro. 

Gulllermo Almeyra 

.. 

rapporto ~i.1 con gli operai ~ia col po 
tere di cui è diventato prima interlo· 
cutore e poi avversario primario, anche 
se temuto e quindi non del cutto di
struttibile. 

Questo spiega le parole di Glcmp. 
dette 1'8 novembre, quando un ac
cordo con il potere, avente per cor· 
nice un nuovo viaggio del papa in Po
lonia, la liberazione di Walesa, la fine 
dello ~tato di guerra prima di Natale 
e forse un'amniseia, era più o meno 
definito. Diceva l'arcivescovo d1 Var
savia: « Qunl è il vero volto d1 Soli 
darnosc? Dove sono gli ideali ìn cui 
la nazione ha posto tante speranze? 
Ci sono gruppi che vogliono provocare 
azicni terroristiche e che si nascondono 
vclentieri dietro il suo nome. cosl che 
l'idea stessa di solidarietà viene inqui· 
nata. Perciò chiediamo il rilascio di 
colui che può rappresentare il vero voi· 
to di quel movimento a cui dectc llfi · 
gine, così che sia finalmente chiarito 
qual è il gruppo di cui il popolo si 
fida». 

Sono parole che chi abbia seguito 
anche diserattamente certi mass-media 
nazionali e esecri capisce subito cosa 
vogliano dire. Il disappunto di certi 
commentatori , che con sorprendente 
rapidità hanno messo in dubbio l'onc· 
stà anche solo intellettuale di Walesa. 
parla da solo. 

Ma è sopraggiunta - non :.i sa in 
quale r,1pporto di causa-effetto con gli 
eventi - la morte di Brezhne\' che 
ha in breve ristabilito l'equilibrio lo
gico. C'era nell'aria qualcosa fin da 
prima e, forse , altri mutamenti sono 
in vista. Ma quel che conta ora è ve
dere gli sviluppi, data l'intenzione go
vernativa di ricosticuire il vecchio 
sindacato di sistema Sara interessante 
vedere come saranno offerte struttu· 
re di pluralismo, magari per un'asso
ciazione operaia (non sindacato) di no
me probabile Solidarnosc che potreb
be entrare nella formazione della nuo
va entità sindacale. Tra l'altro va no· 
tato che nelle democrazie popolari è 
in corso un certo sforzo per valoriz
zare anche i vecchi partiti legati nei 
diversi « fronti nazionali », onde co
stituire interlocutori sia con la socieeà 
civile ineerna sia con forze sociali e 
politiche c:-.terne. 

R. O. 
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PARTITO D'AZIONE 

Quei ''giacobini'' 
che volevano 
cambiare 
il mondo 

QUESTO DIBATTITO 

L'undici dicembre rl Circolo Astrolabio dt Bergamo 
terrà una commemoraz10ne di Ferruccio Parri 
a un anno dalla sua morte. Vorremmo contribuire anche 
noi a rendere omaggio in queste gzornate 
alla figura di Maurizto che della nostra rivista fu 
fondatore e poi direttore per molti anni 
Ci è sembrato che un modo per farlo, un modo non 
retorico di ricordarlo poteva essere offerto da 
una discussione che prendesse le mosse dal recente libro 
di Giovanni De Luna «Storia del Partito d'Azione». 
Si tratta di un libro assai vwo, dove ad una analtsi 
penetrante e puntuale s1 affianca una rara capacità di 
sintesi. Il ruolo d1 Pam nella storia di quegli anni vz è 
individuato con molta preciszone. Del lrbro, stimolati 
da Astrolabio, parlano l'autore Gzovanni De Luna 
e tl nostro direttore Lmgi A,1derlini. Nel testo di questa 
conversazione, come il '-ettore vedrà, si parla poco 
della persona d1 Parri. Ma s1 parla del terreno politico e 
culturale m cui egli crebbe ed operò; e delle 
rispondenze che i mov1menl1 e 1/ diballlto d1 .i/loro 
trovano con la s1tuazwne odierna della politica 
e della realtà sociale 1tal1ana 

Astrolabio - Il libro di Dc Luna è una storia dci 
fatti che hanno segnato l'esistenza del Partito d' 
Azione, ma anche dei diversi percorsi culturali che 
vi si sono intrecciati, delle proposizioni politiche 
che vi sono cresciute dentro e che si sono scontrate 
fra loro. Di tutto ciò esiste, nella cultura politica 
di oggi, non solo una eco ma una persistente vita
lità che puo aiutarci a rintracciare una chiave di 
interpretazione della realtà, oltre che della storia. 

Anderlini - In questa «Storia del Partito d'Azio
ne » sono ben individuate le tre radici che diede
ro vita al partito: quella liberalsocialista di Calo
gero (e Capilini), quella per molti aspetti eroica e 
comunque assai originale di Giustizia e Libertà 
(Rosselli) e quella liberal democratica, manaf!eria--37 
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le cd cfficientista, di Parri e La Malfa. Ciascuna 
di queste tre componenti furono insieme la forza 
e il limite dell'esperienza azionista; ne produsse
ro la crescita e la ricchezza, ma non trovarono, fra 
loro, una sintesi e una complementarità politica. 
Segni di quei tre filoni si ritrovan~ an~he .ne~ pre
sente. Da Calogero ci vengono certi res1du1 d1 cro
ciancsimo e una attitudine pedagogica che sono 
ancora abbastanza diffusi nel nostro mondo politi
co-culturale; nel giellismo qualcuno ha voluto. ri
trovare uno degli antecedenti dcl '68; certo arnva 
fino a noi il segno della sua assoluta intransigenza 
morale e politica. Parri e La Malfa con la loro stes
sa opera hanno costituito una presenza cl:'ltura.le ~ 
politica senza interruzione, praticamente fino a 1en. 

De Luna - Io sono molto cauto nel proporre ana
logie tra !'ieri e l'og_gi, perc~é csis.ton~ condi~ion; 
irripetibili della stona da cui non s1 puo ~re~c.mde
re. Tuttavia se dovessi cercare una contm~1ta fra 
i percorsi del Partito d'Azione e la situazione. at
tuale farci riferimento più che altro alle motiva
zioni' che indussero specialmente le giovani gene
razioni a cercare sbocchi allora nell'azionismo, ogg~ 
in altri comportamenti. La società politica è oggi 
segnata da un estenuato immobilism~ che pon~ 
enormi problemi di ricambio i11terno, incapace d1 
trovare equilibri diversi da quelli che si sono pro
tratti pcr 40 anni di storia rcpubblicana. ~·~ un 
blocco \'crso l'alto che non facilita i percorsi di av
' icinamcnto alla politica delle gio\'ani. g~i:er::izi~ni 
chc tro,·ano i loro sbocchi in duc poss1b1h direno
ni: quella dello studio, delìa riccr~a ~~iversitari~, 
dt:ll'analisi teorica staccata da ogni m1htanza poh
tica e da ogni grande progetto di rinnovamento; 
o quclla cli un attivismo pragmatico, del « fare per 
fan:», propria di moltissimi giovani che operano 
nella scuola, nei consigli di quartiere, nelle coope
ratin:. negli enti locali o nelle sczioni di i;iartito, in 
una scrie cli strutture, cioè, che non agiscono al
l'interno di un disegno strategico di rinnovamento 
della società. 

Astrolabio - li Partito d'Azione nacque in condi
zioni simili? 

De Luna - In un certo senso, almeno per due del
le componenti azioniste che Anderlini ha ricordato 
prima L'approdo all'antifascismo, sia per la cor
rente liberal-socialista, sia per i giovani del grup
po di Milano (non Parri e La Malfa, antifascisti da 
sempre). sono tipici del « lungo viaggio ,. di cui par
la Zangrandi, alimentati, oltre che da ragioni di or
dim: morale e teorico, anche da motivi materiali: 
dall'impossibilità di aprirsi un varco all 'interno del 
sistema politico sclerotizzato, immobile, chiuso ad 
ogni possibilità di rinnovamento che era diventato 
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il sistema fascista. La delusione seguita al dibattito 
sulle « corporazioni proprietarie » lanciato da Ugo 
Spirito nel '32, la verifica dell'impossibilità di una 
« terza via » fascista per superare l'antitesi capi
talismo-comunismo, spingono quei giovani ad in
camminarsi obbligatoriamente su una di quelle due 
strade: una di tipo filosofico-culturale, cresciuta in 
sedi "' istituzionali ,. (la Normale di Pisa, le uni
versità, "' Primato» di Bottai, i Littoriali) e che si 
riconosce sostanzialmente nel magistero di Calo
gero; l'altra pragmatica, stimolata dal primo im
patto delle teorie keynesiane in Italia, alimentata 
dagli ambienti bancari che producono la riforma 
del '32 e che si raccolgono attorno alla Commer
ciale di Mattioli. 

Anderlini - Sia La Malfa che Parri sono stati alla 
Commerciale, protagonisti di questa riflessione ... 
Ma la tua descrizione sembra troppo legata ad un 
modello di società italiana ancora fortemente ca
ratterizzata dal consenso al fascismo ... 

De Luna - Più che altro il carattere di quegli an
ni sta nel profondo silenzio della classe operaia. 
Un silenzio che parte dal peso della sconfitta su
bita dopo il «biennio rosso» e che impedisce ogni 
legame con i fermenti che agitano altri strati so
ciali come gli intellettuali. E' questo silenzio, pro
babilmente, che rende in qualche modo « obbl iga
to ,. quel tanto di astrattezza che caratterizza le 
scelte di quelle generazioni di gio\'ani azionisti a 
cui mi riferi\'o. E quando il silenzio finisce e nel 
mar10 del '43 scoppiano gli scioperi e la classe ope
raia riacquista un ruolo centralc, allora anche le 
ipotesi e le iniziath•e politiche di quei gruppi vivono 
una f asc di mobilitazione legata ad una pratica di 
politica attiva e militante. E' un fenomeno, que
sto, che coinvolge anche la parte azionista legata 
a G.L. E' una parte che vive un'esperienza assai di
versa da quella descritta prima, perché si colloca 
fin dal principio fuori e contro il fascismo, e non 
ha quei connotati di « lungo \'iaggio ,. che dicevo. 
Tutta\'ia anche per G. L. mi sembra sia mancata la 
possibilità di individuare un referente sociale cre
dibile. 

Anderlinl - Condivido abbastanza la tua opinio
ne sulla difficoltà, per il Partito d'Azione, di legarsi 
in maniera stabile e non contraddittoria ad un re
ferente sociale. Ma io ritengo che ciò dipenda mol
to dal carattere fortemente giacobino di molta par
te dell'azionismo. Questo giacobinismo, secondo cui 
alla borghesia intellettuale e illuminata spetta il 
compito di dirigere i destini d'Europa, è fortemen
tc radicato nel Partito d'Azione. Ma nell'Italia dcl 
dopoguerra esso non aveva fondamento possibile, 
se non altro perché non esisteva, in Italia, una 
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borghesia capa1.:e di proporsi come punto ~i ag
gregazione di interessi collettivi e .di ?rg~mzzare 
una nuo\'a egemonia. La borghesia 1ta_h~n~ -
quella ricca, che a\'eva patrimoni e pos1z1~m d~ 
tutelare - cercò uno scudo nella Democrazia Cri
stiana, e il tentativo di azionisti come Sforza o co: 
me Parri e La Malfa, che tendevano a presenta_rs1 
come gli uomini della nuova g~stion~ dem?~ratxca 
del Paese, f alliscc. Del resto gh stessi part1~1 della 
sinistra, socialista e comunista, guardan~ i_n quel 
periodo al Partito d'Azione con molta d1ff1dcnza. 

De Luna - E' una diffidenza antica. Già dur~nt~ 
il periodo della clandestinità c:ra sor~o un dissi
dio tra Ja componente G.L. (e m particolare ~os
selli) e i comunisti proprio sul referente soci_ale: 
Rosselli parlava di « sintesi • fra. classe operaia e 
ceti mcdi, mentre il PCI parla\'a d1 «alleanza• .. Per 
G.L. il fascismo a\'eva prodotto u_na « proletarizz~
zionc ,. dci ceti mcdi che rendeva inattuale la tra~i
zionale separazione fra. questi ~ la ~lasse. opera1_a. 
In realli.l sia il proletariato che 1 ceti. med_1 s_ono m 
quel periodo (tutti gli anni '30) classi sociah « mu
te»: l'una per la sconfitta subita in precedenza, 
l'altra perché probabilmente non av?va matur~t? 
la coscienza di una propria autonomia e perche il 
fascismo le offriva uno status sociale no~ disprez
zabile. E quando, con l'inizio ~ella Res~stenza. la 
classe operaia ritrova la propria \'oce, 1_1 \art1to 
d'Azione non ha esitazione nel collocar~1: l a~t~n
sione dagli scioperi del '44 da parte dei_ tec_mc_i ~ 
dei quadri intermedi, viene bol~a~a da?h az1?mst~ 
con parole di fuoco. La loro v1s1o:ie ~ pr~c1sa_: i 
ceti produttivi - che siano operai o impiegati o 
manager o tecnici - devono rappresentare un re-
ferente unico. . 

Purtroppo la mia impressione è che m questo 
loro tentatirn gli uomini del Partito d_'Azio~e. non 
tro\'ino interlocutori a sinistra: né fra i partiti del
la sinistra, né all'interno della stessa classe ope: 
raia. La spinta verso quella " sintesi » t~ntata dagh 
azionisti viene bloccata da un proletariato ancora 
molto legato ad una concezione granit~c~ della lot· 
ta di classe intesa come contrappos1z10ne verso 
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ogni altro strato so:iale, ~he impe_diva di fa!to ogni 
possibilità di stabilire un egemonia - che m qual
che modo si era già conquistata con le sue lotte -
su altri strati sociali. Bruciata ogni possibilità di 
radicalizzazione a sinistra dci ceti medi, l'azioni
smo si trova così respinto nuovamente verso collo
cazioni incerte da cui deri\·a la perdita di strumen
ti incisivi di analisi sociale. Le categorie concettua
li che vengono usate rapprc_sentano ?e~e _qu~sto 
vuoto: si parla di «popolo minuto », d1 d1stmz1one 
fra « produttori e c'?nsumatori », si fa ~iferimento 
all'« opinione pubblica »; tutte categorie che pre
scindono completamente dall'articolazione sociale 
delle classi. E quei pochi settori dei ceti medi che 
avevano cercato di esprimere una potenzialità di 
alternativa alla conservazione rappresentata poi 
dalla DC, vengono duramente penalizzati e respin
ti in un vuoto politico creato in mezzo alle due scel
te radicali, la sinistra e la Democrazia Cristiana. 

Anderlini - Probabilmente è vero che ci furono, 
allora, quelle chiusure della classe operaia di cui 
tu parli; e che queste chiusure contribuirono al fal
limento della linea di « sintesi » seguita dal Partito 
d'Azione. Tuttavia sia il PCI che il PSI avevano già 
allora una particolare attenzione ai ceti medi, e 
svolgevano in quella direzione, in maniera più o 
meno esplicita, una politica precisa. Basta pensa
re che la loro forza elettorale anda\'a ben al di là 
della consistenza della sola classe operaia per ren
dersi conto che un'aggregazione di altri ceti, attor
no a loro, era già in atto nel dopoguerra. Il proble
ma, comunque, non cambia. Robespierre vince 
quando riesce a saldare sotto una stessa guida clas
si medie e classi popolari ottenendo anche una dif
fusa adesione fra gli strati più bassi dcl c:lero. Que
sta operazione, in Italia, il Partito d'Azione non riu· 
scì a farla e non avrebbe neppure potuto, sia per 
le ragioni che tu individui nella indisponibilità dcl 
proletariato, ma anche perché troppa parte della 
borghesia italiana preferì salvaguardare le aree di 
privilegio che la DC e i partiti di centro le garan
ti\'ano. Esisteva, allora, una struttura di classe 
molto diversa da quella che si presenta oggi: è in 
quella struttura che possiamo trovare le spiega7io
ni che cerchiamo. Oggi le cose sono molto cambiate 
rispetto a 20 o 30 anni fa. All'interno della classe 
opl.raia - che non è piu chiusa e settaria come al
lora - convivono tendenze e sollecitazioni profon
damente diverse e anche contraddittorie; si presen
tano ceti intermedi che non è facile catalogare tra
dizionalmente come « classi medie »; e il Partito 
Comunista, pur essendo quello che più d'ogni altro 
esprime gli interessi della classe operaia, è ormai 
molto più che non « il partito della classe operaia "· 
Il vecchio Marx aveva condotto un'analisi della real
tà che gli permise di indi\'iduare una dinamica di -39 



classe tuttora valida. Quello che oggi dobbiamo fa
re, senza lasciarci trascinare da condizionamenti 
ideologici, ma con lo stesso rigore scientifico che 
ha seguito proprio in questo campo, e proprio sul
le pagine di Astrolabio, alcuni anni fa Sylos Labini. 
ù una nuova analisi della reallà che ci permetta di 
capire cosa sono le classi, oggi. nel nostro Paese. 
al di là degli schematismi tradizionali, non più ap
plicabili. Nella storia del Partito d'Azione che il 
libro di Dc Luna ripercorre, balza aglì occhi una 
cosa di cui oggi si sente profondamente la man
canza: la riccheaa, la varietà, l'intelligenza, la pas
sione dell'elaborazione intellettuale. C'era - è \'e
ro - anche molta contraddittorict~l. ma quel fer
mento di idee e di analisi fu un patrimonio prezio· 
so che oggi appare in declino. 

Astrolabio C'e, oggi. almeno a partire dalla fine 
degli anni '70, un "rifiuto della politica» che in 
qualche modo ricorda l'abbandono della politica 
attiva da parte di moltissimi uomini dell'azioni
smo. Dcl resto Anderlini ha ricordato, all'ini7ÌO, 
una qualche somiglianza tra certi atteggiamenti 

t 

presenti nel movimento dcl '68 e quello di Giusti
.da e Libertà. 

De Luna - Se un paragone s1 vuol fare, riguarda 
probabilmente proprio il « dopo ». C'è tutta una 
parte dcl '68 che, alla fine ddla sua parabola, si 
dissolve per un rifiuto della politica come profes
sione che e simile allo stesso rifiuto di molti per
sonaggi dcl Partito d'Azione. Dopo aver coltivato 
la grande illusione di poter fare una scommessa 
sul mondo, c'e l'impossibilità di accettare la quo
tidiana amministrazione dell'esistente. 

Anderlini - Ma c'è anche, insieme a questo ri
fiuto, un bisogno di ritornare agli studi, alla rifles
sione, all'analisi. Dirci che anche ai fini della lotta 
politica, il recupero di un apprezzabile spessore 
della vita culturale è oggi di fondamentale impor
tanza. E potrebbe costituire il punto di partenza 
per superare quel « blocco verso l'alto » di cui par
lavamo e che ostacola, anche all'interno delle strut
ture della sinistra, il cammino \erso il cambia· 
mento. 
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rastrolabio 
avvenimenti dal 1 al 15 novembre 1982 

1 
- • Guerra sl!grcta ,. Usa in Nicaragua. Inchiesta di 
Newsn•eek rivela la tentata invasione di truppe mer
cenarie dal territorio dell'Honduras. 
- Vespaio all'Europarlamento per i finanziamenti 
elettorali. Sessanta miliardi stanziati senza un di
battito assembleare, per le seconde elezioni europee. 
- Concluso a Roma il seconcl,o com·egno delle comu
nità cristiane di base. 
2 
- Gli americani alle urne per le elezioni di mezzo 
termine. Prevalgono i democratici ma la maggioranza 
al Senato resta al partito di governo. 
- Desaparecidos italiani. L'Argentina smentisce il 
nostro ministero Esteri: "dall'Italia non è pervenuta 
nessuna richiesta in merito ad una lista di 297 cit
tadini che sarebbero tra i presunti scomparsi». La 
Farnesina ammette: solo note verbali. 

~ Prime assemblee nelle fabbriche di Milano e ~o· 
rino sulla proposta sindacale di r!forma del sa~ar~o. 
Prevalgono i • Sf •, insieme a laf!ll. emendamenti; 1f!· 
tanto sull'Unità Chiaromontc deh_msce fond~te le ri
serve espresse dalle assemblee dci lavoratori. . 
_ Desaparecidos italiani. La. Pr~ura romana _m~ag~ 
sulla Farnesina per eventuali reticenze ed. om1ss1om. 
- Spadolini incontra R~agan alla_ C~sa Bianca: fer
mezza con Mosca ma mente sanz1om. 
_ Romano Prodi contro la lottizzazione nelle azien
de pubbliche: • all'Iri non voglio ingerenze•. 

4 
Formica (intervista a Repubblica) sul pentapar

tito: • il governo si sfarin:i. ci. vogliono li: elezi~ni •. 
- Appello di Lam:i all'u~1t~ smd_acale: • m pencolo 
la democrazia se gh operai c1 bocciano •. . 
- Sicilia. Si dimette la Giunta regionale presieduta 
dal dc Mariano D'Acquisto. 
- Assassinato a Madrid il generale antigolpista Vic
tor Lago Roman; è un attacco terrorista al governo 
Gonza I es. 
- Passa all'Onu la risoluzione l.Hinoamericana sulle 
Falkland. Gli Usa votano con l'Argentina, astenuta 
l'Europa. 

5 . 
- Scambio d'insulti tra Andrcatta e Formica, men-
tre al Senato è bloccnto il decreto fiscale. Spadolini 
convoca il vertice pentapartito. 
- Leone e Saragat interrogati dalla commissione 
parlamentare: il 01;1irinalc era in~c~tato da .talpe P2. 
- Summit franco-mglcse a Pang1. Armomzzata la 
strategia nucleare dei due paesi. 
- l\.uore a Cambridge Edward H. Carr, storico di 
Lenin e Stalin. 

~ Craxi sconfessa Formica per agganciarsi alla Oc. 
Segnali distensivi di De Mita verso i socialisti. 
- Appello di intellettuali per una marcia pacifista 
M ilano-Comiso. 
- Crisi nel FCE dopo la sconfitta elettorale. Dimis· 
sioni di Carrillo; gli succede l'asturiano Gerardo 
Iglesias. 

7 
- Sulla Piana Rossa, per il 65' della rivoluzione, se
gnali distensivi fra Urss e Cina. 
- Violenta battaglia nel Kuzistan; le truppe di Kho
meini penetrano per IO Km. nel terr itorio iracheno. 

------------

- Fallita la riunione del pentapartito. La crisi poli
tica blocca di fatto . intanto, il cammino della legge 
finanziaria . 
8 
- I partiti i.ocialisll della Scandinavia e del Bene
lux alla Francia: • rinunciate alla bomba N •. 
- Jaruzelski e Glemp s'incontrano e annunciano la 
visita del Papa in Polonia nel giugno del 1983. 
9 
- Per difendere la lira il governo aumenta i tassi 
BOT. 
- Processo • 7 aprile •, nuovo rinvio: se ne parlerà 
nel1'83. 
- Inizia a Reggio Calabria il processo a Liggio per 
l'assassinio dcl giudice Terranova. 
- Si dimette dal Tg2 Emmanude Rocco, commen
tatore scomodo. 
10 
- I dcmocrbtiani finalmente accettano i registratori 
di cassa. La legge passa alla Camera a grandissima 
maggioran1:a. 
- Clamorosa deposizione di Gucrzoni al processo Mo
ro. Kissingcr nel 1974 intimid1 il leader dc: " non 
dovete aprire ai comunisti •. 
- Forte tensione nei centri operai in Polonia, ma 
lo sciopero fallisce. 
11 
- Muore il presidente l>O\'ietico Leonid Brezne\ sa
rà sepolto nella Piana Rossa. Gli succede Yuri 
Andropov. 
- Spadolini si dimette non essendo riuscito a espel
lere dal governo i ministri Formica e Andreatta; Per
tini lo rinvia alle Camere. 
- Sentito Andreotti, per più di sette ore, alla Com
missione P2. 
12 
- La Dc propone per Colombo all'Eni poteri di com
missario straordinario. Con i socialisti è subito pole
mica. 
- P<ilonia. Walesa e in libertà: la decisione dopo una 
lettera chiarificatrice dcl leader sindacale a Jaruzel
ski. 
13 
- Spadolini conferma le dimissioni alla fine del di
battito alla Camera sul caso Formica-Andreatta. 
- Grossa retata anti-Br al Nord. Muore fuggendo un 
terrorista a Milano. 
- Reagan rev~ca l~ sanzioni sul gasdotto e invita An
dropov alla d1stens1onc. Entro IO giorni il presidente 
Usa approverà la costruzione dcl supermissile MX. 
14 
- Crisi. Si rafforzano due ipotesi: o un governo 
stabile o elezioni. 
- Cee .so~disfatt~ per l'abolizione dell'embargo sul 
gas ~on.etico. Gehda Mosca: Reagan ha fallito. 
- D1luv10 al centro-nord: cinque morti in Toscana. 
15 
Accordo tra ! ~indacati: accolto nella piattaforma il 
voto delle fabonche. Lama: " abbiamo trovato una for. 
mulazione rispettosa della volontà dei lavoratori ... 
- Migliaia in piazza a Napoli a due anni dal terre
moto: Protesta per i ritardi del governo nella rico
struzione. 
- Svolta in Brasile. Altissima partecipazione popo
lare alle elezioni: l'opposizione democratica al primo 
posto nelle grandi città. 


